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Premessa 
 

 
        Si deve insegnare agli uomini, per quanto è possibile a tutti gli uomini, che il sapere non si trae dai libri ma 

 dall'osservazione del cielo e della terra. 

Comenio 

 
Lo scienziato non è l'uomo che fornisce le vere risposte: è quello che pone le vere domande. 

Claude Lévi Strauss 

 

Per molte persone il periodo universitario non è altro che uno dei tanti periodi della vita. 

Nonostante ciò, è inevitabile il fatto che questa parentesi incida notevolmente sulla propria esistenza. 

Ma quali sono i segni tangibili che questo cammino ha lasciato? Dopo cinque anni di università è utile 

o forse addirittura inevitabile chiedersi “cosa è cambiato”? Cosa mi rende diversa dalle persone che 

non hanno fatto il mio stesso percorso di studio? Oltre a tutte le nozioni apprese, ai libri letti, alle ore 

di lezioni seguite e al tempo passato a studiare cosa è mutato in me? Vi è sicuramente un aspetto che 

personalmente ritengo di fondamentale importanza: la capacità di porsi delle domande. Posso, infatti, 

dire che è cambiato il mio modo di osservare il mondo. Mi sembra di essere tornata bambina e di 

riuscire a guardare il mondo circostante con un nuovo stupore ma con gli strumenti adeguati. Sono 

convinta che l’università abbia il compito principale di fornire allo studente delle capacità, dei mezzi 

per affrontare il mondo in modo diverso senza lasciarsi condizionare troppo da pregiudizi e stereotipi 

(i quali fanno anch’essi parte della realtà in cui viviamo). È la capacità di osservare e la capacità di non 

dare tutto per scontato che dovrebbe differenziarci da qualcuno che non ha frequentato l’università. 

Dobbiamo essere in grado di stupirci anche davanti alle cose più banali e chiederci del perché una cosa 

sia tale e magari chiederci anche perché non diversa. Aristotele esprime chiaramente questo concetto in 

una delle sue principali opere, la Metafisica: 
 

“Infatti gli uomini hanno cominciato a filosofare, ora come in origine, a causa della meraviglia: mentre da principio 

restavano meravigliati di fronte alle difficoltà più semplici, in seguito, progredendo a poco a poco, giunsero a porsi 

problemi sempre maggiori […].  Ora, chi prova un senso di dubbio e di meraviglia riconosce di non sapere; ed è per 

questo che anche colui che ama il mito è, in certo qual modo, filosofo: il mito, infatti è costituito da un insieme di cose 

che destano meraviglia. Cosicché, se gli uomini hanno filosofato per liberarsi dall’ignoranza, è evidente che 

ricercano il conoscere solo al fine di sapere e non per conseguire qualche utilità pratica1". 

 
 

1 Aristotele, Metafisica, Volume II (982b), Milano, Rusconi Libri, 1997, p. 11. 

http://www.marcovalerio.it/aforismicitazioni/hypertext/0180.htm#007007
http://www.marcovalerio.it/aforismicitazioni/hypertext/0038.htm#002174
http://www.marcovalerio.it/aforismicitazioni/hypertext/0097.htm#003892
http://www.marcovalerio.it/aforismicitazioni/hypertext/0006.htm#000203
http://www.marcovalerio.it/aforismicitazioni/hypertext/0209.htm#007950
http://www.marcovalerio.it/aforismicitazioni/hypertext/0156.htm#005422
http://www.marcovalerio.it/aforismicitazioni/hypertext/0165.htm#006017
http://www.marcovalerio.it/aforismicitazioni/hypertext/0161.htm#005697
http://www.marcovalerio.it/aforismicitazioni/hypertext/0199.htm#007880
http://www.marcovalerio.it/aforismicitazioni/hypertext/0079.htm#003364
http://www.marcovalerio.it/aforismicitazioni/hypertext/0209.htm#007950
http://www.marcovalerio.it/aforismicitazioni/hypertext/0030.htm#001368
http://www.marcovalerio.it/aforismicitazioni/hypertext/0095.htm#003603
http://www.marcovalerio.it/aforismicitazioni/hypertext/0172.htm#006649
http://www.marcovalerio.it/aforismicitazioni/hypertext/0135.htm#004992
http://www.marcovalerio.it/aforismicitazioni/hypertext/0180.htm#007007
http://www.marcovalerio.it/aforismicitazioni/hypertext/0197.htm#007756
http://www.marcovalerio.it/aforismicitazioni/hypertext/0037.htm#002030
http://www.marcovalerio.it/aforismicitazioni/hypertext/0121.htm#004265
http://www.marcovalerio.it/aforismicitazioni/hypertext/0126.htm#004381
http://www.marcovalerio.it/aforismicitazioni/hypertext/0037.htm#002032
http://www.marcovalerio.it/aforismicitazioni/hypertext/0038.htm#002109
http://www.marcovalerio.it/aforismicitazioni/hypertext/0031.htm#001441
http://www.marcovalerio.it/aforismicitazioni/hypertext/0038.htm#002116
http://www.marcovalerio.it/aforismicitazioni/hypertext/0193.htm#007634
http://www.marcovalerio.it/aforismicitazioni/hypertext/0033.htm#001551
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L’università mi ha insegnato a non accontentarmi, a non fermarmi davanti all’apparenza, ma ad 

andare sempre oltre alle cose. Sia che esse siano positive o negative. Ogni giorno è pertanto un nuovo 

giorno sotto tutti gli aspetti.  

Farsi delle domande riguardo al mondo circostante significa anche chiedersi di cosa necessiti la 

società e perché sia costituita in un certo modo. Proprio per questo, osservando la società mi sono 

“imbattuta” in una biblioteca interculturale e mi sono chiesta cosa fosse e perché la società ne avesse 

(o non avesse) bisogno. Spesso non ci si pone alcuna domanda rispetto a quello che ci circonda e si dà 

tutto per scontato. Il farsi delle domande implica l’avere il coraggio di cercare delle risposte le quali, 

non forzatamente, devono essere giuste o sbagliate. L’importante è comprendere che il mondo non è 

fatto solo di quello che vediamo, ma anche del modo in cui lo viviamo.  
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Introduzione 

 
La conoscenza di noi stessi passa attraverso quella dell’altro. 

Tzvetan Todorov 

 

Il libro e la biblioteconomia non devono costituire essenzialmente  

uno strumento di una piccola casta, ma devono servire  

da stimolo culturale per l’intera collettività. 

 Wilhelm Pieth  

 

 

 

L’accesso al sapere2 è una questione rilevante nella società contemporanea tanto che  “la 

distinzione tra ricchi e poveri, fra chi è inserito e chi è emarginato, passa oggi attraverso la possibilità 

di accostarsi alla conoscenza”3. È all’interno di questa tematica che s’inseriscono le biblioteche 

interculturali in Svizzera. Infatti, è evidente che non tutte le persone frequentano le biblioteche 

tradizionali e lo stesso vale per le biblioteche interculturali. Dunque chi sono coloro che frequentano 

queste biblioteche e in che forma? Cosa sono le biblioteche interculturali? Dove è possibile situarle? 

Perché ne è nata l’esigenza? A queste domande si cercherà di dare una risposta più avanti, ma prima è 

utile soffermarsi sul concetto di “società della conoscenza” per comprendere il contesto entro cui le 

biblioteche interculturali si situano.  

La società contemporanea ha vissuto svariate mutazioni a cui si è cercato di dare una definizione. 

Siamo passati da una “società dell’informazione e della comunicazione”4 da cui è iniziata a delinearsi 

una visione di un mondo globalizzato, il cosiddetto “villaggio globale”5 in cui tutto è decentralizzato e 

spersonalizzato, ad una società postmoderna6 in cui la conoscenza perde il suo valore d’uso e diviene 

valore di scambio concessa ad una minima parte della popolazione. Innumerevoli altre connotazioni 

sono state date per descrivere e dare un significato alla società contemporanea7. Attualmente la nostra 

 
2 Inteso qui sia come possibilità di accedere fisicamente alle strutture che erogano sapere (come le scuole, le biblioteche, ecc.) sia come 

l’avere la possibilità di far capo agli strumenti che permettono l’ampliamento del sapere (PC, internet, televisione, ecc.). 
3 Solimine Giovanni, La biblioteca: scenari, culture, pratiche di servizio, Roma-Bari, Laterza, 2004, p. 32. 
4 McLuhan Marshall, Gli strumenti del comunicare, Milano, il Saggiatore, 1967. 
5 McLuhan Marshall, La galassia Gutenberg, Roma, A. Armando, 1995. 
6 Lyotard Jean François., La condizione postmoderna, Milano, Feltrinelli, 1981.  
7 Cfr. Vattimo Gianni, La società trasparente, Milano, Garzanti, 1989; Beck Ulrich, La società del rischio, Roma, Carocci, 1999; Sinclar 

John, La società dell’immagine. La pubblicità come industria e ideologia, Milano, FrancoAngeli, 1991. 
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società viene definita “società della conoscenza”8 o “società dell’apprendimento”9 ovvero società che 

“stimola e consente che tutti i suoi membri e gruppi sviluppino continuamente le loro conoscenze, 

capacità e attitudini. L’istruzione è ancorata alla cultura come sua primaria condizione di esistenza. 

Ciò è considerato altamente importante nei programmi di molte istituzioni sociali. Oltre ai sistemi di 

istruzione numerose altre agenzie sono coinvolte, i mass-media, le organizzazioni sindacali, le 

industrie e il commercio, i servizi sanitari […] e quant’altro”10. L’idea di società della conoscenza è 

però ben lontana dalla realtà in quanto la maggior parte della persone non ha effettivamente accesso 

all’informazione e alla conoscenza che ne deriva. Per essere precisi le persone che accedono 

effettivamente a internet sono circa seicento milioni, ovvero solo il 10%11 della popolazione mondiale. 

Inoltre 771 milioni12 di adulti non hanno nemmeno l’acceso alla comunicazione scritta. È evidente 

come la società attuale abbia ancora dei problemi di fondo da risolvere. Infatti “mentre un quinto della 

popolazione mondiale sta migrando verso il cyberspazio e le relazioni di accesso, il resto dell’umanità 

è ancora intrappolata in un mondo in cui scarseggiano i beni materiali”13. Quindi viviamo tutt’altro che 

in una società della conoscenza. Anche se è vero che mai come ora la conoscenza ha assunto un valore 

così preponderante. La conoscenza ha sempre avuto un ruolo predominante all’interno della società. 

Infatti, già nel sedicesimo secolo Francesco Bacone asserì che “sapere è potere”. Attualmente è ancora 

più innegabile l’evidente rapporto tra ricerca, innovazione e sviluppo. Solo chi può accedere alla 

conoscenza può acquisire determinate competenze. E come abbiamo visto nelle righe precedenti solo 

una minima parte della popolazione mondiale può farlo. Infatti, ogni giorno il gap tra chi ha accesso 

alla conoscenza e chi non l’ha aumenta creando un vero e proprio “fossato conoscitivo”14. È lecito 

chiedersi cosa faccia la nostra società, ovvero quella parte di popolazione che ha accesso alla 

conoscenza e ai mezzi di comunicazione, per sopperire a questa disparità sociale. L’uguaglianza 

davanti alla legge non basta in quanto riguarda unicamente i diritti formali e legali delle persone (e non 

le questioni economiche, sociali o culturali). Inoltre una visione ugualitaria è in realtà discriminatoria 

in quanto “[…] non tiene conto neanche delle specificità etniche, storiche, identitarie – insomma, della 

 
8 UNESCO World Report, Towards Knowledge Societies, 2005; documento pdf:  

http://unesdoc.unesco.org/images/0014/001418/141843e.pdf 
9 Commissione Europea, Teaching and Learning: towards the learning society, Lussemburgo, 1996. 
10 Cfr. H. Van Der Zee, The learning society, in P.Raggart, R. Edwards e N. Small (a cura di), “The Learning Society”, London-New 

York, Routledge, 1996, p. 165. Citazione tradotta da Alberici Aureliana, Imparare sempre nella società della conoscenza, Milano, 
Mondadori, 2002, p. 5. 

11AMD Global Consumer Advisory Board, Charting and Bridging Digital Divide, 2003, 
 http://www.amd.com/us-en/assets/content_type/DownloadableAssets/FINAL_REPORT_CHARTING_DIGI_DIVIDES.pdf 

12 Cfr. Commissione nazionale italiana UNESCO: http://www.unesco.it/blog/2005/12/sviluppo-sostenibile-lunesco-ci-prova.html 
13 Rifkin Jeremy, L’era dell’accesso, Saggi Frontiera, Milano, Mondadori, 2000, p. 19.  
14 Petrella Riccardo, Una nuova narrazione del mondo, Città di Castello, Editrice Missionaria Italiana, 2007, p. 84. 

http://unesdoc.unesco.org/images/0014/001418/141843e.pdf
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differenza – che rendono eterogeneo lo spazio sociale”15.  La “mescolanza e […] coesistenza talvolta 

difficile di gruppi diversi”16 è un fatto che nessuno può obiettare. La multiculturalità “[…] è un dato di 

fatto i cui sviluppi appaiono irreversibili e incontenibili proprio perché quanto va accadendo non potrà 

mai essere arrestato da leggi restrittive sull’immigrazione nei diversi paesi"17. Infatti, viviamo in una 

società in cui convivono diversi gruppi (sociali, culturali, linguistici, ecc.). Dunque anche se le leggi 

sull’immigrazione si stanno facendo via via più restrittive18 non è possibile arrestare completamente lo 

spostamento delle persone da un paese all’altro. Per questo si rende necessario l’interculturalismo, il 

quale “presuppone l’idea e l’impegno a ricercare forme, strumenti, occasioni per sviluppare un 

confronto e un dialogo costruttivo e creativo”19. Con il termine interculturale “[…] s’intende un 

progetto di interazione20 tra le parti. […]. Non si può pensare di rendere integro, di rendere uno ciò 

che è costitutivamente diverso. Ovvero lo si può fare, ma meglio sarebbe dire: si può tentare di farlo, 

cancellando, nella sua memoria, la sua diversità"21. L’approccio interculturale ha ovviamente diverse 

definizioni22 anche molto diverse tra di loro. In questa ricerca un approccio interculturale è inteso 

come approccio dinamico (e dunque non passivo) e costruttivo che implica una rivalutazione e 

relativizzazione della propria cultura. Spesso la nostra identità è talmente marcata da offuscare le altre. 

Questo avviene perché “l’identità si costruisce a scapito dell’alterità, riducendo drasticamente le 

potenzialità alternative; è nell’interesse perciò dell’identità schiacciare, far scomparire dall’orizzonte 

l’alterità”23. In realtà identità e alterità sono complementari in quanto l’identità si costruisce anche 

grazie alla negoziazione con l’Altro24. Come fare dunque a mantenere la propria identità senza 

sminuire l’Altro? È necessario permettere alle persone di mantenere i propri valori e le proprie 

credenze e allo stesso tempo favorire il dialogo e lo scambio tra le diverse culture. Tutti abbiamo 

qualcosa da imparare e qualcosa da insegnare.  

Parlare di diversità significa parlare semplicemente di una condizione umana. Anzi, è qualcosa di 

più. La diversità è un valore che va sostenuto e incoraggiato poiché porta al confronto e allo scambio. 
 

15 Semprini Andrea, Il multiculturalismo, Milano, FrancoAngeli, 2000, p. 93.  
16 Op. cit. Semprini,  p. 8. 
17 Demetrio Duccio, “Pedagogia interculturale e lavoro sul campo”,  in  I bambini stranieri a scuola (a cura di Demetrio Duccio, Favaro 

Graziella),  Firenze, La Nuova Italia, 1997, p. 25. 
18 Basti pensare alla recente direttiva sull’immigrazione approvata dal Parlamento Europeo il 20 giugno 2008,  

http://www.europarl.europa.eu/news/expert/infopress_page/018-31787-168-06-25-902-20080616IPR31785-16-06-2008-2008-
true/default_it.htm 

19 Minerva Franco Pinto, L’intercultura, Roma-Bari, Giunti, 2002, p. 13. 
20 Secondo una logica interculturale si cerca infatti di far interagire le parti, senza tentare di fonderle. 
21 Bosi Alessandro, La corte dei miracoli, Parma, Battei, 1998,  p. 35-36. 
22 Cfr. Bennet Milton (a cura di), Principi di comunicazione interculturale, Milano, FrancoAngeli, 2002; Balboni Paolo Ernesto, Parole 

comuni culture diverse. Guida alla comunicazione interculturale, Venezia, Marsilio, 1999; Cambi Franco, Intercultura: fondamenti 
pedagogici, Roma, Carocci, 2002; Giaccardi Chiara, La comunicazione interculturale, Bologna, Il Mulino, 2005. 

23 Remotti Francesco, Contro l’identità, Bari, Laterza, 1996,  p. 61. 
24 Il termine è qui inteso secondo una concezione antropologico - culturale. 
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Persone diverse hanno valori e comportamenti differenti. Proprio per questo è necessario creare le 

premesse per permettere un dialogo tra persone, gruppi, società di culture diverse e necessità differenti, 

ma pari diritti. Senza questi presupposti vi è il rischio che il confronto si tramuti in scontro. Bisogna 

andare aldilà dell’indifferente convivenza di vari gruppi e fare in modo di creare un vero e proprio 

spazio condiviso d’interazione e messa in comune. Ciò prevede il passaggio da un etnocentrismo ad un 

etnorelativismo. Si passa dal considerare la propria cultura come l’unica “vera” cultura al pensare che 

la propria cultura sia una tra le tante. È all’interno di questo contesto che rientra il concetto di 

comunicazione interculturale, concetto che si compone di tre fasi: “consapevolezza, conoscenza e 

abilità. Tutto comincia con la consapevolezza: il riconoscere che ciascuno porta con sé un particolare 

software mentale che deriva dal modo in cui è cresciuto, e che coloro che sono cresciuti in altre 

condizioni hanno, per le stesse ottime ragioni, un diverso software mentale. [...] Poi dovrebbe venire la 

conoscenza: se dobbiamo interagire con altre culture, dobbiamo imparare come sono queste culture, 

quali sono i loro simboli, i loro eroi, i loro riti [...]. L'abilità di comunicare tra culture deriva dalla 

consapevolezza, dalla conoscenza e dall'esperienza personale''25. In questo senso “tutti i sistemi 

culturali sono ugualmente validi come variazioni dell’esperienza umana”26. Ovviamente è necessario 

chiedersi dove stia il limite nel ritenere legittimo qualsiasi atteggiamento culturale27.  Solo la messa in 

pratica di una comunicazione interculturale può fare in modo che persone che non condividono lo 

stesso sistema di significati riescano comunque a creare una relazione basata sul rispetto reciproco.  

Riallacciandosi al bisogno di conoscenza di una società come non identificare la biblioteca come 

luogo di conoscenza in cui le persone possono formarsi in modo autonomo e consapevole? Essa è uno 

dei tanti luoghi privilegiati della società. La biblioteca, infatti, racchiude dentro di sé “[…] una 

funzione culturale, informativa e formativa”28. Vi è, infatti, un rapporto evidente tra l’istituzione 

biblioteca, l’accesso alla conoscenza e il sistema sociale. Basti pensare alla diffusione della conoscenza 

avvenuta nel periodo illuminista grazie alla creazione dell’Enciclopedia di Diderot e D’Alembert. 

Infatti, come già scriveva Diderot nel 1755, lo scopo di un’Enciclopedia è quello di “riunire le 

conoscenze sparse sulla superficie della terra, di esporne il sistema generale agli uomini con i quali 

viviamo e di trasmettere questa conoscenza agli uomini che verranno dopo di noi; affinché i lavori dei 

 
25 Hofstede  Geert, Cultures and Organisations: Software of the Mind, London, McGraw-Hill England, 1991, pp. 230-231, citazione 

tradotta nel sito URP degli URP http://www.urp.it/Sezione.jsp?idSezione=924&idSezioneRif=38 
26 Adler Peter, “Oltre l’identità culturale: riflessioni sul multiculturalismo”, in Principi di Comunicazione interculturale (a cura di Bennet 

Milton), Milano, FrancoAngeli, 2002, p. 196. 
27 A mio avviso il limite sta nel superare i diritti umani. 
28 Solimine Giovanni, La biblioteca: scenari, culture, pratiche di servizio, Roma-Bari, Laterza, 2004, p. 33. 
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secoli passati non siano inutili per i secoli che si succederanno”29. Le biblioteche hanno evidentemente 

una funzione comunicativa e conoscitiva30. Grazie ad esse si persegue uno degli obiettivi della società 

attuale ovvero la diffusione della conoscenza31.  Infatti, la diffusione della conoscenza, almeno in un 

Paese a carattere democratico, dovrebbe essere uno degli obiettivi principali. Già negli anni’60, 

Hutchins32 parlava di learning society come quella società che “oltre a offrire agli adulti un part-time 

per lo studio e la formazione per tutti, uomini e donne, in ogni fase della loro vita, opera per la propria 

trasformazione dei propri valori in modo da far sì che l’apprendimento, l’autorealizzazione, la crescita 

delle potenzialità umane, divengano obiettivi individuali e della società e che le istituzioni siano dirette 

a questo fine”33. Per poter scegliere, per poter prendere delle decisioni è necessario sapere. 

Conseguentemente la conoscenza è una forma di potere. Mai come oggi, infatti “i nessi fra forme di 

conoscenza e forme di convivenza […] diventano espliciti, problematici e intrinseci alla 

comunicazione e alla conoscenza”34. E proprio per questo è giusto che i cittadini abbiano accesso al 

sapere.  

Come abbiamo visto le persone non sono tutte uguali poiché appartengono a differenti gruppi 

(culturali, linguistici, ecc.), ma ogni persona deve avere accesso indistintamente al sapere. È all’interno 

di questa tematica che prende avvio questa ricerca. Se la biblioteca permette la diffusione della 

conoscenza tutti i cittadini devono avere la possibilità di accedervi. La ricerca seguirà questo fil rouge 

mostrando come le biblioteche interculturali abbiano le potenzialità per diventare dei centri di 

formazione e di informazione. Essa è strutturata in sei capitoli i quali rappresentano sei livelli 

differenti dell’indagine (disegno della ricerca, stato della letteratura, contesto entro cui si sviluppa la 

ricerca, metodologia, analisi e conclusioni). 

 

 

 

 

 
29 Diderot Denis, voce Encyclopédie, in “Encyclopédie, ou Dictonnaire raisonné des Sciences, des Arts et des Métiers, vol. V, Paris, 

Briasson, David, Le Breton, Durand, 1755. Traduzione in Traniello Paolo, Biblioteche e società, Bologna, Il Mulino, 2005, p. 17. 
30 Traniello Paolo, Biblioteche e società, Bologna, Il Mulino, 2005, p. 16.  
31 In seguito alla firma del trattato di Lisbona (marzo 2000), il Consiglio Europeo ha adottato l’obiettivo strategico di "diventare 

l'economia basata sulla conoscenza più competitiva e dinamica del mondo, in grado di realizzare una crescita economica sostenibile 
con nuovi e migliori posti di lavoro e una maggiore coesione sociale." Cfr. http://europa.eu/scadplus/glossary/lisbon_strategy_it.htm 

32 Cfr. Hutchins Robert Maynard, The Learning Society, New York, Praeger, 1968. 
33 Hutchins Robert Maynard, The Learning Society, New York, Praeger, 1968, p. 133, citato in Jarvis P., “Paradoxes of the Learning 

Society”, in J. Holford, P. Jarvis e C. Griffin, International Perspective on Lifelong learning, London, Kogan Page, 1998, p. 61.  
34 Sclavi Marianella, Arte di Ascoltare e mondi possibili, Milano, Bruno Mondatori, 2003, p. 9. 
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Nel primo capitolo verrà presentato l’itinerario metodologico adottato; verrà chiarito dunque 

l’oggetto di ricerca e la problematica che ne fa da sfondo.  

Nel secondo capitolo verrà esposta la letteratura riguardo alla tematica delle biblioteche 

interculturali mettendone in evidenza i punti fondamentali. 

Nel terzo capitolo verrà presentata l’associazione mantello delle biblioteche interculturali in 

Svizzera (l’Associazione Libri Senza Frontiere Svizzera - ALSFS), verrà fatta una breve panoramica 

delle biblioteche interculturali mettendo l’accento sulla biblioteca interculturale della Svizzera italiana 

(BISI). 

Nel quarto capitolo verrà evidenziata la metodologia ponendo particolare accento sui metodi di 

ricerca adottati (il questionario e l’intervista narrativa). 

Nel quinto capitolo verranno presentati i risultati sia della prima che della seconda parte. I risultati 

dei questionari verranno mostrati attraverso dei grafici mentre i risultati delle interviste attraverso 

alcune citazioni tratte direttamente dalle trascrizioni.  

Nella conclusione verranno messi in risalto i punti fondamentali emersi dalla ricerca su cui è 

possibile intervenire. 
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1. Disegno della ricerca 
 

Il domandare è più difficile del rispondere. 

  Hans Georg Gadamer 

 

 

 

1.1. Oggetto di studio 

 La domanda che fa da sfondo a questa ricerca è “Qual è lo scopo delle biblioteche interculturali?”. 

Secondo gli obiettivi stilati dall’Associazione Libri Senza Frontiere Svizzera (ALSFS) le biblioteche 

interculturali hanno il compito di “contribuire all’integrazione degli stranieri nella società che li 

accoglie valorizzando le loro culture”35 dunque l’utenza di queste biblioteche dovrebbe essere 

prevalentemente costituita da stranieri. Partendo da quest’assunto è lecito anche chiedersi “Quali 

funzioni assolve la frequentazione di una biblioteca interculturale rispetto al processo d’integrazione?”. 

Innanzitutto è necessario definire il concetto di “integrazione”. L’integrazione è "un processo in cui gli 

immigrati si conformano alle leggi, ai diritti e doveri del paese d'accoglienza, ma conservano alcune 

tradizioni proprie"36. L’integrazione va quindi distinta dall’assimilazione che non è altro che 

“l’apprendimento della cultura e tradizioni autoctone a scapito della cultura degli immigrati, che 

spesso si vedono obbligati a perdere le proprie usanze e lingua”37. La vera integrazione non è altro che 

“[…] un interscambio di culture: sia gli stranieri che il popolo autoctono hanno qualcosa da imparare 

uno dall’altro […] significa rispetto per l’altro e volontà di dialogare per conoscere ed apprezzare 

tradizioni e culture nuove da ambo le parti”38. Affinché vi sia una “[…] reale integrazione, è essenziale 

un riscontro di chiarezza relazionale tra i membri di una società […]”39. È necessario dunque che vi sia 

la consapevolezza da parte di tutti gli attori coinvolti (le persone locali e le persone immigrate) che è 

necessario trovare un compromesso. L’integrazione diventa così “la compresenza, la mutua 

accettazione, il reciproco cambiamento, la cooperazione delle diversità”40. 

 
35 Brochure informativa dell’ALSFS. 
36 Allam K. Fouad, Martiniello Marco, Tosolini Aluisi, La città multiculturale. Identità, diversità, pluralità, Bologna, EMI, 2004, p.78. 
37 Memoli Susanna, “A proposito di integrazione”, in Bazar Magazine, 10 maggio 2005, n.1, p.1. 

http://www.bazarmagazine.ch/bazar.php?art_id=260 
38 Ibidem. 
39 Panico Antonio, Coesione, integrazione, inclusione, Roma, Carocci, 2007, p. 55. 
40 Citazione di Rizzi Felice tratta da “Pavone Risorse”, http://www.pavonerisorse.to.it/intercultura/integrazione.htm 
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 Per capire se e quanto l’integrazione venga favorita dalla frequentazione di una biblioteca 

interculturale è necessario innanzitutto comprendere chi frequenta queste biblioteche. Non avendo 

molto materiale sull’oggetto di studio è stato necessario sondare il terreno attraverso una fase 

esplorativa (che verrà ampiamente documentata più avanti, 4.3.1.), la quale ha permesso di inquadrare 

la problematica e comprendere chi sono realmente gli utenti delle biblioteche interculturali.  

 Gli obiettivi di questa ricerca sono dunque i seguenti:  

‐ presentare il tipo di utenza delle biblioteche interculturali; 

‐ illustrare le motivazioni degli utenti rispetto alla frequentazione delle biblioteche interculturali; 

‐ mostrare le eventuali divergenze tra gli obiettivi proposti e gli obiettivi realizzati dall’ALSFS. 

1.2. Problematica  

 Questa ricerca è giustificata dal fatto che il tema è attuale (infatti, le biblioteche interculturali in 

Svizzera sono un fenomeno recente) e soprattutto dal fatto che vi sia una quasi totale assenza di dati 

scientifici su questa realtà.  

 L’ALSFS dichiara che le biblioteche interculturali sono fatte con l’intento di promuovere lo 

scambio culturale e facilitare l’accesso al paese ospitante alle persone straniere. Le biblioteche 

interculturali forniscono libri in diverse lingue e libri che affrontano argomenti che trattano il tema 

dell’integrazione, del multiculturalismo e altro materiale affine (il quale verrà presentato più 

approfonditamente nel capitolo di presentazione sulle biblioteche interculturali in Svizzera, § 3.3.). 

Ipotizzando che in realtà esse vengano frequentate in maggior parte dalla popolazione autoctona, quale 

scopo realizzano queste biblioteche?  Perché persone che già hanno accesso a biblioteche pubbliche 

necessitano di frequentare una tale struttura? È possibile che una biblioteca interculturale sopperisca a 

delle lacune presenti nelle biblioteche pubbliche presenti nel territorio? Se così fosse, quali mancanze 

riesce a compensare?  

 Come si vedrà in seguito esistono innumerevoli sfumature riguardo al concetto di biblioteca 

interculturale e proprio per questo si cercherà di fornirne una panoramica per inquadrare la tematica. 

Solo dopo aver presentato lo stato dell’arte dell’oggetto di studio preso in esame si potrà comprendere 

maggiormente le tecniche d’analisi utilizzate. 
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2. Dalla biblioteca tradizionale alla biblioteca interculturale 

2.1. Come dovrebbe essere una biblioteca? 

Prima di definire una biblioteca interculturale è necessario soffermarsi sul concetto di biblioteca. 

Una biblioteca è “uno spazio (fisico o virtuale) in cui vengono messi a disposizione dei documenti”41. 

E più precisamente: “la biblioteca è un’organizzazione di documenti e delle notizie che li riguardano, 

tale che sia possibile e facilitato il reperimento dei documenti cercati, in quanto già noti e identificati, o 

l’incontro con quei documenti che si presume possano risultare utili o giovevoli”42. Ogni biblioteca, 

come ogni altra istituzione, ha una sua missione; ciò significa che le persone che vi lavorano devono 

essere in grado di rispondere alle seguenti domande: chi siamo? Cosa vogliamo fare? Perché lo 

facciamo? Praticamente è necessaria una conoscenza del passato, del presente e del futuro della 

biblioteca. Inoltre, essa ha anche una certa visione ovvero la proiezione di uno scenario futuro che 

rispecchia gli ideali, i valori e le aspirazioni di chi fissa gli obiettivi e promuove l’azione.  

Al giorno d’oggi le biblioteche pubbliche43 dovrebbero essere sensibili al tema dell’interculturalità 

poiché “le biblioteche non sono strutture neutre rispetto alla diseguale distribuzione delle opportunità 

culturali e di formazione. Sono al tempo stesso strumenti potenti di lettura della città e delle due 

risorse, e di comunicazione fra soggetti e lettori diversi”44. Infatti “la biblioteca è per definizione un 

organismo multiculturale, nel senso che è un crocevia di culture diverse […]”45. Quindi le biblioteche 

pubbliche dovrebbero essere di fatto caratterizzate da un servizio multiculturale46. Per servizio 

multiculturale s’intende sia l’offerta di informazione multiculturale (materiale che tratta tematiche 

legate alla multiculturalità) per tutti gli utenti della biblioteca sia l’offerta di servizi bibliotecari 

indirizzati in modo specifico a gruppi culturali e linguistici (materiale in lingua originale o relativo a 

particolari culture). Proprio per questo “[…] le biblioteche devono dimostrare di essere istituti 

dinamici, privi di barriere interculturali e linguistiche, e di svolgere un’effettiva funzione pubblica 

 
41 Mazzitelli Gabriele, Che cos’è una biblioteca, Roma, Carocci, 2005, p. 13. 
42 Serrai Alfredo, Biblioteche e cataloghi, Firenze, Sansoni, 1983, p. 21. 
43 L’ufficio Federale di Statistica distingue le biblioteche presenti sul territorio elvetico in cinque categorie: a vocazione nazionale, 

universitarie, pubbliche, specialistiche, rete universitaria e rete scuole superiori e speciali (cfr. 
http://www.bfs.admin.ch/bfs/portal/de/index/themen/16/02/02/data.html). Le biblioteche interculturali non vengono al momento 
contemplate in nessuna di queste cinque categorie. In questa ricerca si farà riferimento principalmente alle biblioteche pubbliche in 
quanto è all’interno di esse che emerge l’importanza dei temi legati all’interculturalità. 

44 Ceccarelli Alessia, “Biblioteche e intercultura”, in Biblioteche oggi, n. 2, marzo 2003, p. 98. 
http://www.bibliotecheoggi.it/2003/20030209701.pdf 

45 Solimine Giovanni, La biblioteca. Scenari, culture, pratiche di servizio, Roma-Bari, Laterza, 2004, p. 190. 
46 Chu Clara, “Raison d’être per i servizi bibliotecari multiculturali”, in AIB Notizie, 17 (2005), n. 3-4, p. III., 

http://www.aib.it/aib/editoria/n17/0503chu.htm 

http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Obiettivi&action=edit&redlink=1
http://www.bibliotecheoggi.it/2003/20030209701.pdf
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creando uno spazio aperto in cui la lettura diventi strumento di formazione e conoscenza delle altre 

culture”47.  La biblioteca pubblica è gratuita poiché eroga “qualcosa di impalpabile che si chiama 

cultura, la cui diffusione non è una comodità e un vantaggio per il singolo, ma convenienza e 

guadagno di tutta la società”48. Vi sono due convinzioni che si trovano all’origine del concetto e della 

realtà della biblioteca pubblica: “la prima, che sia possibile, e perciò auspicabile, un miglioramento 

intellettuale, spirituale e civile, con il sussidio dei messaggi e delle verità registrati nei libri; la seconda 

che tutti, indistintamente, disponendo delle capacità di giovarsi dei libri, abbiano il diritto di accedere, 

a spese della collettività, alle più ampie e facilitate occasioni di contatto e di incontro con le 

conoscenze e la sapienza contenute nei libri […]49”. Quindi se si vuole che la biblioteca sia rivolta 

all’intera popolazione è necessario creare le condizioni per cui ogni gruppo vi abbia accesso. Per 

questo è necessaria “[…] un’attenta analisi dei bisogni espressi dalle varie comunità che a volte 

provengono da realtà culturali per le quali i libri non costituiscono la prima fonte di conoscenza e 

informazione”50. Infatti, ci sono società e culture nelle quali il libro non riveste il ruolo di mezzo 

primario di trasmissione del sapere. Certo è vero che “in biblioteca si fa e si riceve formazione: la 

biblioteca gestisce l’informazione perché venga metabolizzata in formazione e cultura da parte degli 

utenti, utenti che al tempo stesso educa a gestire meglio le notizie loro necessarie per crescere come 

individui”51.  Infatti, una biblioteca deve anche essere luogo di formazione in quanto: “la formazione 

degli utenti è una di quelle attività che paiono oggi di fondamentale importanza nella vita di una 

biblioteca”52.  Soprattutto in un epoca definita “società della conoscenza” dove il sapere non solo è 

diventato lo strumento di potere per eccellenza, ma anche mezzo attraverso il quale le differenze 

potrebbero venir annullate. Nonostante ciò bisogna ammettere che “[…] la mediazione culturale non è 

un compito esclusivo dell’istituzione bibliotecaria, ma essa lo rappresenta forse meglio di altri luoghi, 

anche perché porta dentro di sé i segni delle trasformazioni che hanno subito le forme del sapere 

[…]”53. 

 

 
47 Ceccarelli Alessia, “Nella mia biblioteca nessuno è straniero”, in Biblioteche oggi, n. 7, settembre 2003, p. 25,  

http://www.bibliotecheoggi.it/2003/20030702501.pdf 
48 Crocetti Luigi, Il nuovo in biblioteca e altri scritti, Roma, AIB, 1994, p. 53. 
49 Serrai Alfredo, Biblioteche e cataloghi, Firenze, Sansoni, 1983, p. 21. 
50 Op. cit. Ceccarelli, p. 25. 
51 Mazzitelli Gabriele, Che cos’è una biblioteca, Roma, Carocci, 2005, p. 94. 
52 Ivi, p. 92. 
53 Solimine Giovanni, La biblioteca, Roma-Bari, Laterza, 2004, p.11. 
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Affinché la biblioteca sia un ente aperto alla diversità deve rispettate cinque livelli di 

accessibilità54: 

- accessibilità a livello sociale (è la società che deve farsi carico della presenza di biblioteche 

pubbliche sul territorio); 

- accessibilità a livello istituzionale (le biblioteche devono essere istituzioni incaricate di 

soddisfare i bisogni relativi all’informazione); 

- accessibilità a livello fisico (l’individuo deve poter aver accesso alle biblioteche); 

- accessibilità a livello psicologico (l’individuo deve saper riconoscere i propri bisogni legati 

all’informazione, ed essere aiutato a volerli soddisfare e a poterli soddisfare); 

- accessibilità a livello intellettuale (l’individuo deve essere in grado o venir messo in grado di 

accedere ai documenti di suo interesse). 

Con l’avvento di internet le biblioteche pubbliche hanno mutato in parte aspetto lasciando spazio 

ad una biblioteca ibrida che deve  “gestire la coesistenza fra la tradizione della carta e l’innovazione 

dell’elettronico”55. Chiaramente la comparsa di internet ha mutato il quadro di riferimento di molte 

strutture bibliotecarie in quanto oggi si hanno a disposizione documenti analogici e documenti digitali. 

Questo fatto ha portato aspetti positivi, ma anche aspetti negativi. Infatti non si può non ammettere un 

certo beneficio dell’avere un catalogo onLine su cui poter fare affidamento per reperire fonti 

bibliografiche. Nonostante ciò è indiscutibile il fatto che la presenza massiccia dei computer nelle 

biblioteche suscita qualche perplessità in quanto il computer sembra competere con il libro. In realtà, 

se usati correttamente, entrambi gli strumenti sono fonte di sapere e conoscenza e quindi da 

apprezzare. Attualmente sono sempre più presenti spazi dedicati alla possibilità di accedere ad internet. 

Quest’esigenza è presente anche nelle biblioteche interculturali le quali dispongono di uno spazio 

internet. 

Un altro fatto da considerare è che “le biblioteche devono essere a tutti gli effetti considerate come 

un servizio pubblico e per questo devono ricevere non solo l’attenzione ma anche i giusti 

finanziamenti da parte degli amministratori e dei decisori politici. La biblioteca, luogo deputato della 

circolazione del sapere, è uno dei fulcri della crescita culturale di cittadini consapevoli e per questo è 

uno dei cardini della vita democratica”56. Le linee guida della “International Federation of Library 

 
54 Serrai Alfredo, Biblioteche e cataloghi, Firenze, Sansoni, 1983, pp. 122-23. 
55 Mazzitelli Gabriele, Che cos’è una biblioteca, Roma, Carocci, 2005, p. 9. 
56 Ivi,  p. 99. 
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Associations and Institutions” (IFLA) e UNESCO per le biblioteche pubbliche57 mettono in evidenza la 

centralità rivestita dalla biblioteca nel favorire lo sviluppo ed il consolidamento di una società 

democratica permettendo a ognuno di avere accesso ad uno svariato numero di conoscenze, idee e 

opinioni. Il Manifesto UNESCO sulle biblioteche pubbliche58 afferma che “la biblioteca pubblica è il 

centro informativo locale che rende prontamente disponibile per i suoi utenti ogni genere di 

conoscenza e informazione” sottolineando come l’informazione sia un diritto primario del cittadino e 

la biblioteca il luogo in cui questo diritto può venir esercitato. La biblioteca pubblica deve essere 

rigorosamente gratuita e deve essere accessibile a tutti. I compiti della biblioteca pubblica sono così 

molteplici: deve divulgare l’informazione, favorire l’alfabetizzazione, l’istruzione e lo scambio tra le 

culture. Inoltre “il servizio bibliotecario dovrebbe essere offerto a tutti i gruppi etnici, linguistici e 

culturali presenti nella società in maniera equa e senza discriminazione”59. 

La biblioteca è un luogo complesso in cui persone diverse vengono a contatto. Per questo: “La 

strategia della biblioteca assomiglia […] a una politica del doppio binario: nei confronti dei residenti 

essa mostra che lo straniero è leggibile, e quindi li rassicura; nei confronti degli stranieri opera per 

favorire la conoscenza della cultura locale e la capacità di utilizzarla e di farla accogliere”60. La 

biblioteca dovrebbe essere vista come “[…] luogo in cui le diversità culturali vengono espresse, 

riconosciute e partecipate socialmente”61. In particolar modo una biblioteca “[…] dovrebbe essere un 

punto di incontro per la comunità locale, favorire il libero ed aperto confronto tra i linguaggi e le 

culture, diffondere informazioni e conoscenze riguardanti i diversi popoli ed esprimere sensibilità e 

manifestazioni artistiche provenienti da differenti ambiti internazionali”62. La biblioteca pubblica 

viene sempre più vista come una biblioteca multiculturale che “[…] s’inserisce a pieno titolo tra le 

istituzioni culturali che hanno il compito di soddisfare i bisogni e le necessità delle minoranze 

svantaggiate, secondo strategie di una collaborazione attiva tra le varie componenti della società con il 

fine ultimo di predisporre servizi e iniziative utili ai fini di una piena integrazione”63. Dunque la 

 
57 Il servizio bibliotecario pubblico: linee guida IFLA/UNESCO per lo sviluppo, Roma, Associazione italiana biblioteche, 2002, p. 19,   

http://www.ifla.org/VII/s8/news/pg01-it.pdf 
58 Documento UNESCO, “Manifesto UNESCO per le biblioteche pubbliche”, in AIB Notizie, 7 (1995), n. 5, p. 1-2, traduzione di Maria 

Teresa Natale, http://www.aib.it/aib/commiss/cnbp/unesco.htm 
59 Società multiculturali: linee guida per i servizi bibliotecari, Roma, Associazione italiana biblioteche, 2003, p. 8, 

http://www.ifla.org/VII/s32/pub/multiculturali-linee-guida-it.pdf 
60 Ferrieri Luca, “La biblioteca sconfinata”, in Biblioteche oggi,  n. 2 (marzo 2000), p. 14. 
61 Pollicelli Cinzia Venturelli Manuela, “Quando il catalogo diventa bilingue” , in Biblioteche oggi, n. 10, 16 (1998), p. 25, 

http://www.bibliotecheoggi.it/1998/19981002201.pdf 
62 Cicarello Domenico (a cura di), “Per la biblioteca multiculturale”, in missione AIB, 2002, 

http://www.aib.it/aib/commiss/mc/missione.htm 
63 Ceccarelli Alessia, “Nella mia biblioteca nessuno è straniero”, in Biblioteche oggi, n. 7, settembre 2003, p. 26, 

http://www.bibliotecheoggi.it/2003/20030702501.pdf 
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biblioteca pubblica di per sé dovrebbe essere un luogo d’incontro tra diverse culture. Ma allora quale 

necessità spinge a creare delle vere e proprie bibliotec

2.2. La figura del bibliotecario  

La professione del bibliotecario è una figura complessa con competenze specifiche che spesso 

vengono date per scontato. Infatti, sarebbe “necessario pensare alla professione bibliotecaria, dunque, 

non solo come alla necessità di studiare e di aggiornarsi, acquisendo la conoscenza di nuovi strumenti  

e arricchendo il proprio bagaglio di esperienze personali, ma anche riflettendo sul ruolo sociale del 

bibliotecario, inteso come un impegno costante, come una possibilità importante e decisiva di incidere 

sulla realtà”64. Conseguentemente ne deriva una visione del bibliotecario come di un knowledge 

worker65, il cui lavoro non consiste solo nel riporre i libri negli scaffali, ma bensì nell’acquisire ed 

elaborare informazioni, creare nuove idee e favorire lo scambio interpersonale tra gli utenti. Grazie a 

questa figura la biblioteca dovrebbe diventare un luogo di vita culturale in grado di suscitare interesse 

da parte di persone appartenenti a culture diverte. La biblioteca “dovrebbe caratterizzarsi come un 

luogo in cui si raccontano storie ed esperienze differenti, in cui si mescolano simboli, linguaggi, 

emozioni, in un processo di reciproco ascolto e di scambio”66. Solo grazie ad una figura professionale 

esperta è possibile creare queste condizioni. 

Il bibliotecario deve essere competente in quanto “egli deve abituarsi a comprendere le altre 

culture, che a volte presentano diversità basilari per persone che provengono da una cultura priva di 

libri o comunque dove i libri non costituiscono la prima fonte di informazioni”67. Come si è già visto 

nel paragrafo 2.1. il libro non è sempre la strumento di diffusione della conoscenza per eccellenza. 

Queste persone devono dunque essere culturalmente competenti se non addirittura dei veri e propri 

mediatori culturali68. Per questo motivo il bibliotecario dovrebbe divenire un “esperto della 

comunicazione interpersonale”69. Ogni biblioteca ha dunque bisogno di una figura ibrida che conosca i 

libri, ma anche e soprattutto le persone. Infatti, non ci può improvvisare bibliotecari poiché, come 

vedremo più avanti, ciò causerebbe dei problemi del funzionamento di una biblioteca.  

 
64 Mazzitelli Gabriele, Che cos’è una biblioteca, Roma, Carocci, 2005, p. 97.  
65 Di Domenico Giovanni, Percorsi di qualità della biblioteca, Vecchiarelli, Manziana, 2002, p. 55. 
66 Sabattini Monica, “Può una biblioteca educare all’intercultura?”, in Ricerche di Pedagogia e Didattica – webzine internazionale open-

access, 2006, p. 16,  http://rpd.cib.unibo.it/archive/00000006/01/sabattini_stampa.pdf   
67 Revelli Carlo, “Le minoranze etniche in biblioteca”, in Biblioteche oggi, N. 4,  maggio 2007, p. 43. 
68 Campos Gimena e Arena Valeria, “Intervista a Balderrama Rios Sandra”, in AIB notizie, n.1, (20) 2008, 

http://www.aib.it/aib/editoria/n20/0112.htm3 
69 Ibidem. 

http://rpd.cib.unibo.it/archive/00000006/01/sabattini_stampa.pdf
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Il personale qualificato è importante perché permette di rispettare cinque leggi fondamentali70:  

‐ I libri esistono per essere usati 

‐ A ogni libro il suo lettore 

‐ A ogni lettore il suo libro 

‐ Risparmia il tempo del lettore 

‐ La biblioteca è un organismo che cresce 

Oltre alle svariate competenze è importante che il bibliotecario conosca71: 

‐ la missione della propria biblioteca, cioè quello che è il compito fondamentale che l’istituzione 

di afferenza e i cosiddetti stakeholders, vale a dire quanti sono portatori di specifici interessi 

nei confronti della struttura, le affidano; 

‐ l’utenza istituzionale, cioè coloro ai quali principalmente ci si rivolge per soddisfarne le 

esigenze di studio e di conoscenza; 

‐ l’ambiente in cui essa si troverà a operare, che è in parte rappresentato dalla propria utenza, ma 

anche dal contesto sociale e culturale complessivo in cui si inserisce l’istituto bibliotecario; 

‐ gli strumenti, e di conseguenza il mercato editoriale di riferimento, che gli consentiranno di 

arricchire e valorizzare le proprie raccolte. 

Non basta fornire materiale multiculturale (ovvero libri, riviste, audiovisivi, ecc.) per creare un 

centro interculturale. In realtà è il capitale umano che fa la differenza. È infatti importante che “[…] 

l’allestimento dei servizi multiculturali sia realizzato parallelamente alla formazione di professionalità 

attraverso adeguati corsi di aggiornamento”72. L’idea è quella di creare una figura professionale 

qualificata in termini di competenze interculturali che sia in grado di favorire “[…] il rispetto e la 

conservazione della cultura originaria dei singoli gruppi da un lato, e dall’altro l’integrazione di una 

cultura comune, che tenda a far corrispondere la parità dei diritti alla parità delle conoscenze”73. 

 

 
70 Solimine Giovanni, La biblioteca. Scenari, culture, pratiche di servizio, Roma-Bari, Laterza, 2004, p. 50. 
71 Mazzitelli Gabriele, Che cos’è una biblioteca, Roma, Carocci, 2005, p. 67. 
72 Ceccarelli Alessia, “Nella mia biblioteca nessuno è straniero”, in Biblioteche oggi, n. 7, settembre 2003, p. 26, 

http://www.bibliotecheoggi.it/2003/20030702501.pdf 
73 Revelli Carlo, “Le minoranze etniche in biblioteca”, in Biblioteche oggi, n. 4,  maggio 2007, p. 40. 
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2.3. La crisi dei confini 

I cambiamenti avvenuti negli ultimi anni (conseguenti perlopiù all’avvento di internet) hanno 

provocato una vera e propria crisi dei confini tradizionali74 causando un continuo “dilatarsi e 

restringersi delle occasioni di contatto e di comunicazione interpersonale”75. Le persone si spostano 

come mai fino ad ora sia virtualmente che fisicamente modificando completamente il legame che il 

singolo ha con la propria terra e con la propria cultura. Le persone stanno tornando a essere 

nuovamente nomadi, più che a livello fisico, a livello culturale e intellettuale. Questi evidenti 

cambiamenti hanno sicuramente avuto una forte ripercussione sull’idea di biblioteca e il modo in cui la 

biblioteca ricerca nuovi utenti. 

È evidente che la biblioteca in quanto tale stia vivendo un momento di apertura e che senta il 

bisogno di uscire nella società e non aspettare più che sia la società a muoversi verso di lei. Questa 

nuova biblioteca appare essere così sempre più liminare, trasversale, meticcia e orfana76. Ovvero essa 

appare essere sempre più sconfinata poiché i suoi confini si confondono con quelli della società stessa 

e non è più relegata ad essere un luogo amorfo e austero. La biblioteca si deve così aprire a tutti e non 

solo alle persone del posto e le tradizioni su cui si fondava prima sono ormai solo un lontano residuo di 

una società che non sembra essere mai esistita. Gli schemi rigidi su cui era strutturata prima non 

possono e non devono più valere. I confini devono essere varcati, solo così può avvenire un 

cambiamento. I confini sono infatti dei “luoghi-filtro, aree di sosta, terre di nessuno e di tutti, zone 

franche, zone cuscinetto. Ed è qui che le differenze si toccano”77. Per questo motivo è la biblioteca che 

deve iniziare a spostarsi (questo punto verrà approfondito nel paragrafo 2.4.4.). 

2.4. Dallo scaffale multiculturale alla biblioteca interculturale 

Come si è visto dal capitolo precedente, le tematiche legate all’interculturalità sono presenti in 

qualsiasi biblioteca pubblica in modo più o meno marcato. Qui di seguito cercherò di tracciare una 

descrizione delle varie modalità in cui viene posto l’accento sulle tematiche legate all’interculturalità. 

 
74 I confini tradizionali erano infatti chiari e permettevano una convivenza sociale ben definita: “così una società, per il fatto che il suo 

spazio esistenziale è compreso in confini ben consapevoli, è caratterizzata come una società coerente anche interiormente e viceversa: 
l’unità dell’azione reciproca, la relazione funzionale di ogni elemento con ogni altro, acquista la sua espressione spaziale nel confine 
che incornicia” (Simmel Georg, Sociologia, Milano, Comunità, 1989, p. 529). 

75 Pinto Minerva Franca, L'intercultura, Roma, Laterza, 2002, p. 6. 
76 Ferrieri Luca, “La biblioteca sconfinata”,  in Biblioteche oggi, n. 2., marzo 2000,  p.11, 

http://www.bibliotecheoggi.it/2000/20000201001.pdf 
77 Ivi,  p. 12. 

http://www.bibliotecheoggi.it/2000/20000201001.pdf
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2.4.1. Lo scaffale multiculturale 

Il termine “scaffale multiculturale”78 è stato coniato da Vinicio Ongini alla fine degli anni Novanta 

del secolo scorso. Con questo termine s’indica l’insieme dei testi o altri materiali che affrontano la 

tematica dell’interculturalità e che solitamente si trovano, o dovrebbero trovarsi in una biblioteca 

tradizionale. Esso può avere diverse forme: può essere uno scaffale vero e proprio all’interno della 

biblioteca o un’insieme di testi segnalati presenti all’interno del catalogo, può essere permanente o 

temporaneo79. La presentazione e lo spazio dedicato a questo “scaffale multiculturale” variano dunque 

da luogo a luogo e da biblioteca a biblioteca. La nascita di questo strumento si è reso necessario 

specialmente nelle scuole dove la realtà multiculturale è ormai sempre più presente e quindi è 

necessario sensibilizzare gli alunni in tal senso. Concretamente uno scaffale multiculturale dovrebbe 

contenere: libri di divulgazione sui paesi d’origine, libri di narrativa tradotti nella lingua del paese di 

accoglienza, libri di divulgazione e narrativa nelle lingue originali dei vari paesi da cui gli immigrati 

provengono, libri bilingue, libri indirettamente multiculturali, materiali multimediali come DVD, CD 

appartenenti o attinenti alle diverse culture, materiali per l’alfabetizzazione linguistica (grammatiche, 

dizionari, ecc.) nelle diverse lingue80. 

2.4.2. Lo scaffale multilingue 

Prima di arrivare alla biblioteca interculturale è necessario soffermarsi su un altro temine: “scaffale 

multilingue” o “scaffale plurilingue”81. Esso si distingue dallo “scaffale multiculturale” poiché è un 

insieme di testi in diverse lingue che non affrontano forzatamente il tema dell’interculturalità. 

Ovviamente uno “scaffale multiculturale” è propedeutico ad uno “scaffale plurilingue”. Infatti “solo in 

uno spazio «interculturale», aperto anche visivamente alle diversità culturali, che le accoglie e le fa 

conoscere tra gli autoctoni, in un rapporto di collaborazione con il territorio, può trovare una 

collocazione ideale lo scaffale multi/plurilingue”82. Ciò che differenzia particolarmente i due tipi di 

“scaffali” sono i destinatari, infatti, se lo “scaffale multiculturale” è nato prevalentemente a fini 

pedagogico-didattico, lo “scaffale plurilingue” è rivolto in particolar modo ad immigrati adulti. Lo 

                                                            
78 Ongini Vinicio, Lo scaffale multiculturale, Milano, Mondadori, 1999. 
79 Ivi, p. 11. 
80 Ivi, p. 13.  
81 Neri Franco, Bassanese Lucia, “La sezione multiculturale “L.S. Senghor” della Biblioteca comunale “A. 

Lazzerini” di Prato”, in AA.VV., Biblioteche e intercultura. Atti del seminario regionale, Quaderni 
di Porto Franco, Regione Toscana, Firenze, 2001. 

82 Luatti Lorenzo. Lo scaffale multiculturale tra i nuovi bisogni formative e nuovi utenti. L'esperienza del Centro di Documentazione di 
Arezzo,  p. 149, http://www.cremi.it/pdf/11.pdf 

http://www.cremi.it/pdf/11.pdf
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scaffale multilingue è uno strumento atto a difendere la varietà delle lingue e si basa dunque su un 

approccio eco-linguistico. 

2.4.3. La biblioteca pubblica multiculturale  

Come si è già visto nel paragrafo 2.1., la biblioteca pubblica è già di per sé aperta alla tematica 

dell’interculturalità. La realtà multiculturale è un dato di fatto e quindi la convivenza tra le diverse 

culture è un esigenza pressante. Si pone a questo punto “[…] un problema di formazione, perché la 

convivenza va pensata e costruita insieme, tramite progetti che non coinvolgano solo le istituzioni 

educative, ma anche le agenzie culturali e i servizi sociali del territorio”83. Infatti “la multiculturalità è 

una condizione che si pone in relazione alla diversa composizione dell’intera comunità e, in quanto 

tale, l’intera comunità dovrebbe beneficiare di servizi bibliotecari multiculturali”84. Questo perché è 

“palese la difficoltà di un pubblico non autoctono ad […] utilizzare con serenità e familiarità una 

struttura complessa, che ha logiche non immediatamente intuibili […]”85 e che molto probabilmente è 

stata strutturata in funzione delle esigenze degli utenti locali. Quindi è necessario creare quelle 

condizioni che facciano in modo che un utente straniero sia facilitato nella frequentazione di una 

biblioteca pubblica e che si adoperino nella lettura. Inoltre, è necessaria “[…] una verifica sui servizi 

offerti dalla biblioteca per capire se soddisfano i bisogni di tutte le componenti sociali anche sul piano 

organizzativo”86. Per esempio è necessario verificare l’orario di apertura, il luogo geografico in cui si 

trova la biblioteca ed è necessario avere del personale competente riguardo alla tematica interculturale. 

Inoltre bisogna considerare che se le persone immigrate non vanno in biblioteca i motivi possono 

essere svariati: da barriere istituzionali (come la poca flessibilità degli orari, ma anche la concessione 

dei prestiti legate al proprio documento di identificazione), a problemi di carattere sociale come la 

povertà, l’analfabetismo, la violenza, a barriere di tipo ambientale ovvero la difficoltà causate dalla 

mancanza di collegamenti tra i mezzi di trasporto o la difficoltà ad accedere all’edificio o la poca 

comprensibilità della segnaletica interna. Vi potrebbero anche essere dei problemi di natura 

psicologica come una bassa autostima o la percezione che la biblioteca non sia un luogo per 
                                                            
83 Corazza Laura, “I servizi interculturali delle biblioteche pubbliche. Un’esigenza per la nuova realtà sociale italiana”  in Ricerche di 

Pedagogia e Didattica – webzine internazionale open-access, pp. 1-2,  
http://rpd.cib.unibo.it/archive/00000008/01/corazzabiblioteche_stampa.pdf 

84 Chu Clara M. “Raison d’être per i servizi bibliotecari multiculturali”, in AIB Notizie, 17 (2005), n. 3-4, p. III. 
85 Bellei Meris, “Biblioteche senza frontiere”, in Biblioteche oggi, N. 8, ottobre 1996, p. 16.  
86 Sabattini, Monica, "Dallo scaffale multiculturale ai servizi interculturali. Progetto per una biblioteca che educa all'intercultura" - Univ. 

di Bologna, Scienze della Formazione, in Pedagogia Interculturale, rel. Antonio Genovese, a.a. 2003-04; 
http://www2.provincia.bologna.it/Internet/Sassatelli.nsf/68739ec2f825a800c1257129004788e3/b39973a827431e71c1257130004182d0
?OpenDocument, p. 2 

http://rpd.cib.unibo.it/archive/00000008/01/corazzabiblioteche_stampa.pdf
http://www2.provincia.bologna.it/Internet/Sassatelli.nsf/68739ec2f825a800c1257129004788e3/b39973a827431e71c1257130004182d0?OpenDocument
http://www2.provincia.bologna.it/Internet/Sassatelli.nsf/68739ec2f825a800c1257129004788e3/b39973a827431e71c1257130004182d0?OpenDocument
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immigrati87. Proprio per questo le biblioteche interculturali possono essere un primo passo per 

facilitare l’accesso alle persone provenienti da altre culture.  

La lettura è un processo complesso che permette la formazione di “identità di transito”88 

all’interno delle quali le differenze non rimangono immobili, ma interagiscono in un contesto 

particolare qual è la biblioteca in cui la curiosità intellettuale spinge a conoscere l’altro, il diverso e 

dove i vincoli di appartenenza culturale vengono contaminati (in senso positivo e costruttivo) e rimessi 

in discussione. In questo senso la lettura è “ospitale […] perché  ospita, e concede cittadinanza a ciò 

che è diverso, terribile, sconosciuto. Perché si fa ospitare, a sua volta chiede asilo, e si adatta anche a 

territori stranieri. Forse perché impura, la lettura ha una grande adattabilità”89. Dunque ogni biblioteca 

in quanto tale dovrebbe dare la possibilità ai propri utenti di entrare a contatto con tematiche legate 

all’interculturalità. 

2.4.4. La biblioteca interculturale  

Sul concetto di biblioteca interculturale vi sono ancora svariate sfumature. Infatti Ongini90, 

parlando di una delle biblioteche interculturali della Svizzera (quella di Renens) ha utilizzato il termine 

“biblioteca multiculturale specializzata”91 definendola come una “biblioteca di scuola, di un ente o di 

un’associazione che è punto di riferimento nel territorio e nella città, sui temi del multiculturalismo, e 

che può collegarsi in rete con le biblioteche più piccole. Può avere finanziamenti speciali e può 

reperire tipologia di materiali (per esempio i libri in lingua originale) anche per le altre biblioteche”92. 

Comprensibile la terminologia adottata in quanto se tutte le biblioteche si apprestano ad essere 

multiculturali una biblioteca interculturale è definibile come “biblioteca multiculturale specializzata”. 

Ma come abbiamo visto la differenza tra multiculturale e interculturale è notevole. L’interculturalità è 

infatti “[…] una situazione in cui il rapporto fra le culture e le persone che ne sono portatrici comincia 

ad aprirsi alle relazioni reciproche e può prospettarsi una possibilità di integrazione fra le diverse 

culture, vale a dire una situazione segnata dal pluralismo politico e culturale, orientata al rispetto 

                                                            
87 Sabattini Monica, “Può una biblioteca educare all’intercultura?”, in Ricerche di Pedagogia e Didattica – webzine internazionale open-

access,  2006, pp. 16-17,  http://rpd.cib.unibo.it/archive/00000006/01/sabattini_stampa.pdf   
88 Ferrieri Luca, “La biblioteca sconfinata: i criteri interpretativi e ipotesi di lavoro per affrontare le nuove sfide dell’interculturalità”, in 

Biblioteche oggi, n. 2, marzo 2000, p. 14,  http://www.bibliotecheoggi.it/2000/20000201001.pdf 
89 Ibidem. 
90 Ideatore del concetto di scaffale multiculturale, cfr. § 2.4.1. 
91 Storie narrate e storia di se' V incontro nazionale dei centri interculturali, Fano, 10-11 ottobre 2002, Vinicio Ongini, Lo scaffale 

multiculturale, atti del Convegno, http://www.cremi.it/pdf/10.pdf, p.140.  
92 Ongini Vinicio, Lo scaffale multiculturale, Milano, Mondadori, 1999, pp. 15-16. 

http://rpd.cib.unibo.it/archive/00000006/01/sabattini_stampa.pdf
http://www.bibliotecheoggi.it/2000/20000201001.pdf
http://www.cremi.it/pdf/10.pdf
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reciproco e valorizzazione delle rispettive culture”93. L’intercultura implica reciprocità e viene intesa 

nel lungo periodo e dunque “presuppone cioè l’idea (e l’impegno) a ricercare forme, strumenti, 

occasioni per sviluppare un confronto e un dialogo costruttivo e creativo”94. Un servizio è veramente 

interculturale se oltre agli stranieri è anche indirizzato agli autoctoni, i quali devono anch’essi imparare 

la reciprocità95.  

La missione di una biblioteca interculturale si distingue in parte da quella di una biblioteca 

tradizionale (vista nel paragrafo 2.1.) poiché l’attenzione è ovviamente indirizzata alle dinamiche 

interculturali. Per farlo è necessario che agli stranieri vengano garantite le pari opportunità culturali e 

formative. Infatti, “la biblioteca in quanto servizio culturale deve potenziare la sua vocazione 

formativa, assumere un ruolo di mediazione nel rapporto tra le culture, proporsi come laboratorio di 

educazione interculturale che operando in rete con altre agenzie culturali e formative del territorio 

contribuisca a diffondere nella città l’idea di un nuovo modo di convivere nella differenza insieme agli 

Altri”96. 

Dunque le biblioteche interculturali non sono solo delle biblioteche in cui la diversità viene presa 

in considerazione (come nelle biblioteche a carattere multiculturale), ma in cui la diversità viene 

affrontata e vissuta. Infatti, queste biblioteche “si propongono di operare contro l’intolleranza e 

l’incomprensione e di allargare gli orizzonti delle varie culture in una prospettiva di confronto volto 

all’inclusione. Costituiscono un ponte tra i paesi d’origine e quelli di accoglienza dei lettori stranieri e 

delle lettrici straniere. Offrono degli spazi che mettono in evidenza le similitudini e le diversità, ma 

soprattutto la ricchezza delle differenti culture che coabitano in una regione”97. Le biblioteche 

interculturali sono sì delle biblioteche e dunque dei centri di sapere, ma sono anche molto di più. 

Abbiamo visto che il termine interculturale racchiude dentro di sé la volontà di creare un dialogo tra le 

diverse culture. Se la multiculturalità “[…] indica una situazione transitoria e limitata nel tempo, 

dettata da necessità contingenti e non da scelta” 98, l’interculturalità si costruisce nel tempo “[…] è un 

atteggiamento costante, che prende atto della ricchezza insita nella varietà, che non si propone 

l’omogeneizzazione e mira solo a permettere l’interazione più piena e fluida possibile tra le diverse 
 

93 Genovese Antonio, Per una pedagogia interculturale. Dalla stereotipia dei pregiudizi all'impegno dell'incontro, Bologna, BUP, 2003, 
p. 18. 

94 Pinto Minerva, Franca, L'intercultura, Roma-Bari, Laterza, 2002, p. 13. 
95 Cfr. Corazza Laura, “I servizi interculturali delle biblioteche pubbliche. Un’esigenza per la nuova realtà sociale italiana”  in Ricerche 

di Pedagogia e Didattica – webzine internazionale open-access, p. 8,  
http://rpd.cib.unibo.it/archive/00000008/01/corazzabiblioteche_stampa.pdf 

96 Sabattini Monica, Può una biblioteca educare all’intercultura?, 2006, in Ricerche di Pedagogia e Didattica – webzine internazionale 
open-access, p. 18,  http://rpd.cib.unibo.it/archive/00000006/01/sabattini_stampa.pdf   

97 Giromini Margherita, “Una biblioteca interculturale alla scuola primaria di Varese”, in Bazar Magazine, 4 luglio 2007, n. 9,  
http://www.bazarmagazine.ch/bazar.php?art_id=246 

98 Balboni Paolo E., La comunicazione interculturale, Venezia, Marsilio, 2007, p. 24 

http://rpd.cib.unibo.it/archive/00000008/01/corazzabiblioteche_stampa.pdf
http://rpd.cib.unibo.it/archive/00000006/01/sabattini_stampa.pdf
http://www.bazarmagazine.ch/bazar.php?art_id=246
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culture”99. Infatti, “entrare in un prospettiva interculturale non significa abbandonare i propri valori e 

far propri quelli del luogo in cui si «espatria» o quelli del gruppo straniero che possiede il pacchetto di 

maggioranza dell’azienda in cui si opera ma significa: 

‐ conoscere gli altri; 

‐ tollerare le differenze; 

‐ rispettare le differenze che non ci pongono problemi morali ma che rimandano solo alle diverse 

storie delle varie culture100; 

‐ accettare il fatto che alcuni modelli culturali degli altri possono essere migliori dei nostri; 

‐ mettere in discussione i modelli culturali con cui siamo cresciuti”101. 

Una biblioteca interculturale per essere tale deve svolgere una vera analisi dei bisogni degli utenti. 

Evidentemente si tratta di un processo complicato poiché si tratta di definire a monte i possibili utenti. 

Come si vedrà più in avanti (§ 5.1.2) le persone che frequentano maggiormente le biblioteche 

interculturali sono persone che svolgono una professione intellettuale (si può ipotizzare che siano 

insegnanti, mediatori, assistenti sociali, ecc.) e persone con un’età compresa tra i 28 ed i 38 anni 

probabilmente di seconda generazione che hanno verosimilmente concluso la loro formazione in 

Svizzera102. Per capire quali siano i bisogni dei potenziali fruitori è necessario che l’ente abbia la 

possibilità di uscire, di andare lei dagli utenti in quanto, come abbiamo visto nel paragrafo 2.3., i 

confini sono mutati. Questo è importante perché ci sono persone che proprio non hanno la possibilità 

di accedere a una biblioteca poiché hanno bisogni più impellenti, come la sopravvivenza103. Per questo 

è utile, se non necessario, creare degli eventi che facciano conoscere le biblioteche interculturali alle 

persone. Una biblioteca interculturale, così come ogni  altra istituzione pubblica “[…] non possiede 

formule vincenti, ma deve di volta in volta misurarle con i bisogni specifici, talvolta sconosciuti di una 

determinata comunità”104. Una biblioteca interculturale dovrebbe dunque farsi carico dei seguenti 

punti105:  

 
99 Ibidem.  
100 Come affermato precedentemente (p. 9, rif. biblio. 30), il limite è la Dichiarazione Universale dei Diritti Umani, cfr. 

http://www.boes.org/un/itahr-b.htm 
101 Balboni, op. cit., pp. 22-3. 
102 Un altro target a cui le biblioteche interculturali potrebbero indirizzarsi, e in parte già lo fanno, sono i bambini (infatti le biblioteche di 

Zurigo, Thun, Sion, Monthey, San Gallo e Lyss si rivolgono in gran parte ai bambini). Questa resta comunque un’ipotesi non 
verificata. 

103 Rae Pienaar, “Survival Information: The Role of the Public Library in the Social and Cultural Development of Disadvantaged 
Communities”, in IFLA journal, 1995, N.1, p. 15-18 

104 Cognini Cecilia, “La comunicazione interculturale”, in Biblioteche oggi, n. 1, gennaio-febbraio 2004, p. 39, 
http://www.bibliotecheoggi.it/2004/20040103701.pdf 

105 Manifesto Per la biblioteca multiculturale, 2002, http://www.aib.it/aib/commiss/mc/missione.htm) 

http://www.aib.it/aib/commiss/mc/missione.htm


26 
 

                                                           

‐ individuare le comunità di immigrati, di stranieri temporaneamente residenti o delle minoranze 

storico-linguistiche presenti nel territorio; 

‐ analizzare i bisogni di informazione di ciascuna delle comunità rappresentate; 

‐ rimuovere ogni eventuale barriera fisica, ambientale, sociale, psicologica che contribuisce a 

limitare la frequentazione della biblioteca; 

‐ predisporre gli strumenti di informazione e comunicazione (segnaletica, materiale illustrativo e 

promozionale) che guidino in maniera appropriata gli utenti appartenenti a lingue e culture 

diverse all’uso della biblioteca; 

‐ garantire l’efficace sviluppo delle raccolte, privilegiando i documenti nelle lingue di origine, 

bilingue o plurilingue, e nei diversi formati e con diversi supporti che le tecnologie rendono 

disponibili, con particolare attenzione ai materiali per l’apprendimento linguistico, la 

catalogazione dei documenti possibilmente nella scrittura originale. 

Un modo per incoraggiare persone provenienti da paesi diversi a frequentare la biblioteca 

interculturale è quella di avvicinarsi (oltre che psicologicamente anche fisicamente) a loro. 

Attualmente vengono sempre più utilizzate le biblioteche mobili chiamate anche bibliobus106. I 

bibliobus portano in giro qualche libro della biblioteca per favorire le persone che si trovano in luoghi 

decentrati rispetto alla biblioteca interculturale. Quest’approccio è vicino all’idea di outreach107, la 

quale si basa sull’idea di andare direttamente dalle persone piuttosto che aspettare che queste vengano 

da noi. Questo metodo è “[…] adatto per raggiungere quelle persone che sono troppo occupate, o 

fisicamente o mentalmente disabili, non alfabetizzate o che semplicemente non hanno familiarità con 

la lingua o con i processi di sviluppo e di pianificazione, o che sono troppo giovani, troppo vecchie, 

troppo alienate, spaventate o timide”108. 

Abbiamo visto l’idea su cui si dovrebbe fondare una biblioteca interculturale. Concretamente essa 

come dovrebbe essere fatta? Innanzitutto dovrebbe offrire almeno quello che offre uno scaffale 

interculturale, ovvero libri sui diversi paesi d’origine degli utenti, libri di narrativa tradotti nella lingua 

del paese di accoglienza, libri di saggistica e di narrativa nelle lingue originali dei vari paesi da cui gli 

utenti provengono, libri bilingue, libri legati al tema dell’interculturalità, materiali multimediali come 

DVD e CD appartenenti o attinenti alle diverse culture e materiali per l’alfabetizzazione linguistica 

 
106 I bibliobus vengono utilizzati anche dalle biblioteche interculturali in Svizzera, in particolare dalla biblioteca interculturale di 

Bellinzona, cfr. http://www.contakt0x.ch/it/seiten/hintergrund/NewsLetterPDF/conTAKT_Newsletter1_i.pdf 
107 Wates Nick, The Community Planning Handbook: How People Can Shape Their Cities, Towns And Villages In Any Part Of The 

World, Earthscan, 2000. 
108 Metodologia di outreach, tratto da: http://www.a21italy.it/a21italy/enviplans/modena_05/tecniche_ascolto_IT.pdf 
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(grammatiche, dizionari, ecc.) nelle diverse lingue. In secondo luogo si dovrebbero creare le condizioni 

strutturali affinché le persone siano incoraggiate a frequentare la biblioteca. Sarebbe necessario 

definire un orario di apertura consono alle esigenze degli utenti e fare in modo che il luogo geografico 

in cui si trova la biblioteca sia accessibile (sia a livello del luogo che a livello dell’edificio). In terzo 

luogo la biblioteca deve avere del personale competente che sia in grado di gestire l’incontro tra 

persone provenienti da luoghi diversi e promuovere lo scambio tra di essi (per esempio attraverso 

attività d’incontro come le serate a tema culturale).  

2.5. La biblioteca interculturale come luogo di confronto 

A questo punto possiamo dunque dire che le biblioteche interculturali possono essere viste come 

centri interculturali poiché il loro scopo è quello di “accompagnare il contesto multiculturale in cui 

interagiscono le persone che incontrano/formano a riconoscere l’altro, realizzare processi 

d’integrazione positivi, evitare esclusioni, evitare irrigidimenti delle identità, avviare processi e 

percorsi di cittadinanza”109. Di conseguenza si può affermare che la biblioteca interculturale ha 

l’esigenza di essere sia un luogo di mediazione e scambio culturale e sia un luogo di apprendimento. 

Pertanto essa si annovera tra “le istituzioni culturali che hanno il compito di soddisfare i bisogni e le 

necessità delle minoranze svantaggiate, secondo strategie di una collaborazione attiva tra le varie 

componenti della società con fine ultimo di predisporre servizi e iniziative utili ai fini di una piena 

integrazione”110.  

Mai come ora si rende necessario creare “nuovi modelli di convivenza umana”111 che permettano 

di favorire il dialogo e l’incontro tra le culture. Le biblioteche interculturali sono sicuramente agenzie 

formative e culturali e quindi luoghi atti a educare le persone verso un’apertura mentale all’Altro. 

Infatti i temi su cui opera sono quelli dell’accoglienza, dell’integrazione e dell’interculturalità112. Il 

centro interculturale è anche “[…] un soggetto che non ha natura commerciale o lucrativa. Si colloca 

pertanto nel settore pubblico, nel privato sociale e nel mondo del volontariato”113. Un centro 

interculturale è dunque “[…] quel soggetto che, indipendentemente dalla sua natura istituzionale 

 
109 Favaro Graziella, Luatti Lorenzo, Interculturalità dalla A alla Z, Milano, FrancoAngeli, 2004, p. 344. 
110 Ceccarelli Alessia, “Nella mia biblioteca nessuno è straniero”, in Biblioteche oggi, n. 7, settembre 2003, p. 30.  
111 Sabattini, Monica, "Dallo scaffale multiculturale ai servizi interculturali. Progetto per una biblioteca che educa all'intercultura" - Univ. 

di Bologna, Scienze della Formazione, in Pedagogia Interculturale, rel. Antonio Genovese, a.a. 2003-04; 
http://www2.provincia.bologna.it/Internet/Sassatelli.nsf/68739ec2f825a800c1257129004788e3/b39973a827431e71c1257130004182
d0?OpenDocument, p.1. 

112 Favaro Graziella, op. cit., p. 352. 
113 Favaro Graziella, Luatti Lorenzo (a cura di), L’intercultura dalla a alla z, Milano, FrancoAngeli, 2004, p. 352. 

http://www2.provincia.bologna.it/Internet/Sassatelli.nsf/68739ec2f825a800c1257129004788e3/b39973a827431e71c1257130004182d0?OpenDocument
http://www2.provincia.bologna.it/Internet/Sassatelli.nsf/68739ec2f825a800c1257129004788e3/b39973a827431e71c1257130004182d0?OpenDocument
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(pubblica o privata) ma comunque collocato stabilmente nell’ambito del no profit, è 

titolare/portatore/attuatore di un progetto complesso, nel quale gli obiettivi e le azioni rivolti 

all’affermazione dei diritti dei migranti e alla costruzione di una società interculturale sono prevalenti e 

si mantengono costanti nel tempo”114. Oltre a ciò un centro interculturale dovrebbe anche interagire 

attivamente con il territorio e dunque collaborare anche con le istituzioni pubbliche come le scuole, i 

municipi o altri enti statali. Evidentemente dovrebbe anche favorire la partecipazione di immigrati e 

interagire con loro. Non basta infatti che la struttura sia fatta per gli immigrati, ma è necessario che si 

faccia qualcosa affinché gli immigrati la frequentino. Oltre a ciò sarebbe auspicabile fornire una 

documentazione sul lavoro svolto all’interno del centro e permettere ai propri dipendenti di auto-

formarsi continuamente.  

Una biblioteca interculturale è dunque molto di più di più di una semplice biblioteca: essa è uno 

spazio di formazione, uno spazio d’incontro e di confronto. 

2.6. Le biblioteche interculturali nel mondo 

Prima di presentare le biblioteche interculturali in Svizzera vorrei dedicare un breve paragrafo alla 

presentazione di alcune biblioteche interculturali o a carattere interculturale presenti nel mondo.  

In Europa non vi sono molti centri simili alle biblioteche interculturali. In Italia, come abbiamo già 

visto, sono presenti biblioteche pubbliche dotate di scaffali multiculturali115. In Francia è presente 

l’IMA116 (Istituto Mondo Arabo) con sede a Parigi che si occupa di sviluppare e approfondire la 

conoscenza e la comprensione del mondo arabo e favorire lo scambio culturale, la comunicazione e la 

cooperazione tra la Francia ed il mondo arabo.  In questo caso si tratta però dello scambio culturale tra 

due sole culture (quella araba e quella francese). In Germania si trova la Biblioteca internazionale della 

gioventù di Monaco117 che si avvicina sensibilmente alle biblioteche interculturali in Svizzera. Infatti 

questa biblioteca ha l’idea di utilizzare il libro come ponte tra la cultura di provenienza e la cultura del 

luogo di accoglienza. In Inghilterra, precisamente a Londra, si trova la CILIP118 (Chartered Institute of 

Library and Information Professionals) la quale ha lo scopo di supportare il principio di eguaglianza 

all’accesso dell’informazione. Non si tratta perciò di una biblioteca interculturale, ma di un centro di 

 
114 Ibidem. 
115 Cfr. sito dell’Associazione Italiana Biblioteche (AIB): http://www.aib.it/aib/commiss/mc/inf.htm, in particolare la Rassegna delle 

esperienze di multiculturalità nelle biblioteche del Friuli Venezia Giulia: http://www.aib.it/aib/sezioni/fvg/mc.htm e il sito dedicato 
alle biblioteche comunicali di Perugia: http://www.comune.perugia.it/canale.asp?id=3796 

116 Sito dell’Istituto Mondo Arabo: http://www.imarabe.org/ 
117 Sito della Biblioteca internazionale della gioventù di Monaco: http://www.ijb.de/files/HM_1/Seite01.htm 
118 Sito della Chartered Institute of Library and Information Professionals: http://www.cilip.org.uk/default.cilip 

http://www.aib.it/aib/commiss/mc/inf.htm
http://www.aib.it/aib/sezioni/fvg/mc.htm
http://www.ijb.de/files/HM_1/Seite01.htm
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promozione e di supporto professionale a carattere multiculturale. In Svezia vi è la Biblioteca 

internazionale di Stoccolma119 che dispone di 220’000 libri in 100 lingue e cosa più importante il 

personale che vi lavora è multilingue. In Danimarca è presente la FINFO120 (Biblioteca pubblica per i 

gruppi etnici minoritari in Danimarca). In Finlandia si trova la biblioteca cittadina di Helsinki121 che 

dispone di libri in più lingue. In Norvegia è presente la biblioteca pubblica di Oslo122 che offre 

anch’essa uno scaffale multilingue123. Solo in Spagna vi è la presenza di una vera e propria biblioteca 

interculturale: la biblioteca interculturale dell’Andalusia124. 

In Canada si trova la biblioteca pubblica di Toronto125 che dispone di risorse multiculturali come 

libri di grammatica inglese e libri in trenta diverse lingue. Anche in questo caso si tratta di una 

biblioteca pubblica con uno scaffale multilingue.  

In Australia si trovano la biblioteca pubblica del New South Wales126 la quale offre libri in lingue 

differenti127 (si tratta anche in questo caso della presenza di uno scaffale multilingue) e la biblioteca 

pubblica del Queensland128 la quale offre lo stesso servizio. 

Da quanto emerso precedentemente si nota la maggioranza di biblioteche pubbliche provviste di 

scaffali multilingue o tutt’al più di scaffali multiculturali. Meno presenti vere e proprie biblioteche 

interculturali (situate in Spagna, Italia e, come vedremo di seguito, in Svizzera). 

 

 

 

 

 

 
119 Sito della Biblioteca internazionale di Stoccolma: http://www.biblioteket.stockholm.se/default.asp?id=6402&refid=5296 
120 Sito della Biblioteca pubblica per gruppi etnici minoritari in Danimarca: http://www.finfo.dk/wwwfinfo/HTML/default.html 
121 Sito della Biblioteca cittadina di Helsinki: http://pandora.lib.hel.fi/ulkomaalaiskirjasto/english/index.html 
122 Sito della Biblioteca pubblica di Oslo: http://www.deichmanske-bibliotek.oslo.kommune.no/english/ 
123 Cfr. in particolare http://www.dfb.deichman.no/ 
124 Sito della Biblioteca interculturale dell’Andalusia: http://www.juntadeandalucia.es/cultura/ba/c/biblioMulticult/espanol/default.asp 
125 Sito della Biblioteca pubblica di Toronto: http://www.torontopubliclibrary.ca/mul_index.jsp 
126 Sito della Biblioteca pubblica del New South Wales: http://www.sl.nsw.gov.au/about/index.html 
127 Cfr. in particolare: http://www.sl.nsw.gov.au/services/multicultural/ 
128 Sito della Biblioteca pubblica del Queensland: http://www.slq.qld.gov.au/info/lang 

http://www.biblioteket.stockholm.se/default.asp?id=6402&refid=5296
http://www.torontopubliclibrary.ca/mul_index.jsp
http://www.sl.nsw.gov.au/about/index.html
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3. L’Associazione Libri Senza Frontiere Svizzera (ALSFS) 

3.1. Cornice di riferimento 

La domanda da cui ha origine questa ricerca è “per quale motivo le biblioteche interculturali sono 

state fondate in Svizzera”? Nel 2007 la Svizzera contava 7'557'609129 persone, di cui il 78,5% CH, e il 

21,5% straniero. Queste cifre dimostrano la necessità di favorire il processo di integrazione. 

Secondo la Commissione Federale degli stranieri “la Svizzera è una società pluralistica, composta 

da gruppi di persone differenti con esperienze, interessi, risorse e competenze diverse. La società 

svizzera è sempre stata caratterizzata dalla diversità dei suoi abitanti ed è sempre riuscita a gestire tali 

differenze. L'integrazione è proprio questo nesso tra le diverse componenti della società - e anche tra i 

singoli - grazie al quale è possibile agire insieme e coabitare in armonia”130. Proprio per questo è 

necessario creare le premesse affinché persone provenienti da altri Paesi abbiano le stesse possibilità 

dei locali. Il Consiglio Federale ritiene che l’integrazione non sia altro che la “[…] realizzazione delle 

pari opportunità e della partecipazione: le persone straniere che dimorano regolarmente e 

durevolmente in Svizzera devono beneficiare di pari opportunità per quel che concerne l'accesso alla 

vita economica e sociale della Svizzera. L'integrazione è un processo reciproco che coinvolge sia la 

popolazione svizzera che la popolazione straniera”131. Solo grazie all’incontro e lo scambio tra persone 

locali e straniere è possibile creare le condizioni per una reale integrazione. Come abbiamo visto 

precedentemente (§ 2.4.4.), le biblioteche interculturali dovrebbero essere centri in cui stranieri e 

autoctoni s’incontrano. 

3.2. Le lingue in Svizzera  

La Svizzera ha quattro lingue nazionali, ma la loro distribuzione sul territorio non è omogenea. Il 

tedesco è la lingua più parlata in Svizzera: 17 dei 26 cantoni della confederazione sono germanofoni. Il 

francese è parlato nelle regioni occidentali del paese, la cosiddetta "Svizzera romanda" o "Romandia". 

Quattro cantoni sono completamente francofoni: Ginevra, Vaud, Neuchâtel e Giura. In tre cantoni si 

parla francese e tedesco: Berna, Friburgo e Vallese. L'italiano è parlato nel Canton Ticino e in quattro 

 
129  USTAT In collaborazione con la Banca dello Stato, Ticino in cifre, 2007,   

http://www.ti.ch/DFE/USTAT/PUBBLICAZIONI/ticino_cifre/default.asp?sigla_collana=TIC&numero_volume=2007 
130 Commissione Federale degli stranieri, http://www.eka-cfe.ch/i/integ.asp 
131 Ufficio Federale della migrazione: http://www.bfm.admin.ch/bfm/it/home/themen/integration.html 
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valli del Canton Grigioni: Mesolcina, Calanca, Poschiavo e Bregaglia. Il romancio è parlato solo nel 

cantone trilingue dei Grigioni insieme al tedesco e all’italiano. Il romancio è parlato solo dallo 0,5% 

dell’intera popolazione svizzera.  I numerosi stranieri che abitano in Svizzera hanno portato con sé le 

proprie lingue che sommate per numero di parlanti hanno ormai superato sia il romancio sia l'italiano. 

Il censimento del 2000 ha mostrato che, con l’1,4%, la lingua serbo-croata rappresentava il maggiore 

gruppo linguistico straniero. A seguire l’albanese (1,3%), il portoghese (1,2%), lo spagnolo (1,1%), 

l’inglese (1%), il turco (0,6%), il tamil (0,3%), l’arabo e il neerlandese (0,2%), il russo, il cinese, il 

thai, il curdo e il macedone (0,1%).  

Lingua Tot in % Svizzeri in % Stranieri in % 
tedesca 63,7 72.5  29.4  
francese 20,4 21.0  18.0 
italiana 6,5 4.3 14.8  

romancio 0,5 0.6  0.1  
Altre 9 1.6  37.7  

Tab. 1 - Popolazione residente in Svizzera nel 2000 secondo la lingua principale132 

Dalla tabella 1 è evidente il fatto che la Svizzera è un paese plurilingue e proprio per questo è 

giusto sostenere l’eco-linguismo133. Come si vedrà nel paragrafo 3.3.1. le biblioteche interculturali, 

oltre a offrire libri in diverse lingue, hanno come obiettivo anche il mantenimento della propria lingua 

madre. Alcune ricerche134 hanno mostrato che il mantenimento e lo sviluppo della propria lingua 

madre permette di imparare facilmente una seconda lingua e, cosa ancora più fondamentale, la 

salvaguardia della propria lingua madre ha un aspetto fondamentale nel consolidamento dell’identità. 

Secondo L’UNESCO la lingua madre è vista […] come la lingua che la persona sceglie e predilige per 

esprimere sé stesso e per esplicitare con sé stesso le proprie emozioni, la lingua scelta per rapportarsi 

con coloro che appartengono al proprio gruppo culturale di origine. La lingua madre, dunque, ci porta 

al tema dell’identità culturale e, più precisamente, al diritto all’identità culturale” 135. II legame tra 

                                                            
132  Censimento federale della popolazione, 2000, p. 7,  

http://www.bfs.admin.ch/bfs/portal/it/index/themen/01/22/publ.Document.52218.pdf 
133  L’approccio eco-linguistico si basa sull’idea che ogni lingua debba essere salvaguardata affinché non scompaia. 
134  Cfr. Programma di ricerca nazionale PNR56 che si occupa della diversità delle lingue e delle competenze linguistiche in Svizzera 

http://www.terra-cognita.ch/10/goetschel_i.pdf; in particolare vedere la ricerche sull’importanza del mantenimento della lingua 
madre di Rosita Fibbi [http://www.nfp56.ch/f_projekt.cfm?Slanguage=f&kati=5&Projects.Command=details&get=23] e di Daniel 
Stotz [http://www.nfp56.ch/f_projekt.cfm?Slanguage=f&kati=1&Projects.Command=details&get=8] 

135  Club Unesco di Genova: http://www.clubunescogenova.it/0276.htm 

http://www.bfs.admin.ch/bfs/portal/it/index/themen/01/22/publ.Document.52218.pdf
http://www.terra-cognita.ch/10/goetschel_i.pdf


32 
 

identità e integrazione è conseguentemente palese136 in quanto non si può pensare di poter costruire su 

fondamenta friabili, non si può pretendere che una persona dimentichi le proprie radici poiché radici 

solide permettono uno sviluppo e un’integrazione equilibrata.  

La tabella 2 mostra la percentuale di lingue parlate in ogni regione linguistica. Come prevedibile 

ogni regione linguistica presenta una netta maggioranza della propria lingua regionale (in Svizzera 

tedesca l’88,32% della popolazione ha come lingua principale il tedesco, in Svizzera francese l’83% 

della popolazione ha come lingua principale il francese e in Svizzera italiana l’83,1% ha come lingua 

principale l’italiano). Nelle regioni bilingue il tedesco appare essere la lingua principale per il 52,48% 

della popolazione. Interessante vedere che della Svizzera tedesca l’italiano137 è parlato in percentuale 

maggiore rispetto al francese. Questo fatto può essere dovuto probabilmente alla presenza di comunità 

italiane nei territori di lingua tedesca. Infatti nella regione di lingua tedesca solo il 42,7% di coloro che 

parlano italiano in famiglia è di nazionalità svizzera e nella regione di lingua francese la percentuale è 

del 42,5%. Per quanto concerne il tedesco quale lingua parlata abitualmente, i valori si attestano 

sull’88,0% nella regione francofona e sull’87,2% in quella italofona. Per il francese si registrano valori 

leggermente più bassi (88,3% nell’area germanofona e 88,4% in quella italofona). In alcuni casi, la 

percentuale di svizzeri che parlano romancio in famiglia (96,8% nella regione di lingua tedesca; 74,7% 

in quella di lingua francese e 89,5% in quella di lingua italiana) è sorprendentemente bassa se si pensa 

che il romancio è una lingua parlata principalmente in Svizzera.  

 Lingue in % 
Regione 

linguistica 
tedesco francese italiano romancio altre lingue 

tedesca 88,32  0,74 2,56 0,12 8,22 
francese 4,28 83,23 2,9 0,05 9,58 
italiana 8,3 1,6 83,1 0,1 6,8 

bilingue138
 52,48 33,53 4,05 3,68 6,4 

Tab. 2 - Popolazione residente nelle diverse regioni linguistiche nel 2000 secondo la lingua principale139 

                                                            
136  Infatti sempre più autori affrontano l’argomento. In particolare: Lammert Norbert, Identità e integrazione. Fondamenti e sfide 

dell'Unione Europea, Lettura annuale della Fondazione Magna Carta, Roma, 2007 e Amiotti Gabriella, Rosina Alessandro, Identità e 
integrazione. Passato e presente delle minoranze nell'Europa mediterranea, Milano, FrancoAngeli, 2007. 

137 La presenza di persone che hanno come lingua principale l’italiano è elevata soprattutto nei Cantoni di Zurigo (4%), Basilea Città   
(5%) e Glarona (4,4%). Cfr. Censimento federale della popolazione 2000, Paesaggio linguistico in Svizzera, 2005, 
http://www.bfs.admin.ch/bfs/portal/it/index/themen/01/22/publ.Document.52218.pdf, p. 23. 

138 Berna, Friborgo, Grigioni, Vallese. 
139 Censimento federale della popolazione 2000, Paesaggio linguistico in Svizzera, 2005, 

http://www.bfs.admin.ch/bfs/portal/it/index/themen/01/22/publ.Document.52218.pdf, p. 23. 

http://www.bfs.admin.ch/bfs/portal/it/index/themen/01/22/publ.Document.52218.pdf
http://www.bfs.admin.ch/bfs/portal/it/index/themen/01/22/publ.Document.52218.pdf
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La ripartizione di coloro che parlano le lingue nazionali in base alla nazionalità (all’interno e 

all’esterno della rispettiva area linguistica) evidenzia valori molto eterogenei140: nelle rispettive regioni 

linguistiche il 90,7% delle persone che parlano tedesco in famiglia sono cittadini svizzeri. La 

percentuale per il francese è dell’81,2% e quella per l’italiano del 78,6%. Questo mostra ancora una 

volta quanto la Svizzera sia un coacervo di lingue e culture. 

3.3. Le  biblioteche interculturali in Svizzera 

3.3.1. L’Associazione mantello141 

Attualmente in Svizzera vi sono sedici biblioteche interculturali che collaborano in rete tramite 

l’Associazione Libri senza Frontiere Svizzera (ALSFS) attiva da una quindicina di anni (è stata fondata 

nel 1993). L’idea di creare un’associazione di questo tipo nasce però già cinque anni prima, nel 1988, 

quando un gruppo attivo di genitori bilingue e d’insegnanti fonda a Renens (VD) un’associazione 

locale denominata “Libri senza Frontiere” (LSF) con l’intenzione di creare una biblioteca 

interculturale. Dopo la nascita di quattro biblioteche interculturali è stato deciso così di fondare 

un’associazione mantello a livello nazionale. Nonostante ciò, ciascuna biblioteca è gestita da 

un’associazione indipendente; il termine associazione è inteso ai sensi degli articoli 60142 e seguenti 

del Codice civile svizzero.  

L’associazione è formata da molti volontari, ma nonostante ciò non si tratta di un’organizzazione 

di volontariato. I suoi compiti principali sono quelli di sostenere i suoi membri e di impegnarsi a 

promuovere la lettura fra i giovani e gli adulti, qualsiasi sia la loro lingua madre. Inoltre, l’ALSFS 

rappresenta i suoi membri sia a livello nazionale che alle manifestazioni internazionali.  

L’ALSFS ha deciso di chiamare le proprie biblioteche “biblioteche interculturali” per svariate 

ragioni. Innanzitutto perché esse differiscono dalle biblioteche classiche. Le biblioteche interculturali 

vengono così definite poiché si basano sui principi di tolleranza e apertura all’Altro. Infatti, le 

                                                            
140 Cfr. Censimento federale della popolazione 2000, Paesaggio linguistico in Svizzera, 2005, 

http://www.bfs.admin.ch/bfs/portal/it/index/themen/01/22/publ.Document.52218.pdf, p. 29. 
141 Il seguente paragrafo è stato redatto sulla base del sito di ALSFS [http://www.interbiblio.ch/interbiblio/it/info/historia.html] e delle sua 

Brochure di presentazione. 
142 Codice Civile svizzero, art. 60: Le associazioni che si propongono un fine politico, religioso, scientifico, artistico, benèfico o 

ricreativo, od altro fine non economico, conseguono la personalità tosto che la volontà di costruire una corporazione risulti dagli 
statuti.; Gli statuti devono essere stesi in forma scritta e contenere le necessarie disposizioni circa il fine, i mezzi e gli organi 
dell’associazione. 

http://www.bfs.admin.ch/bfs/portal/it/index/themen/01/22/publ.Document.52218.pdf
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biblioteche interculturali operano contro l’intolleranza e l’incomprensione e allargano gli orizzonti 

delle varie culture e regioni in una prospettiva costruttiva. Esse offrono una larga gamma di libri e non 

solo che riguardano le diverse culture e lingue della popolazione straniera in Svizzera. Le biblioteche 

interculturali vogliono infatti essere dei “ponti” fra i paesi d’origine e quelli d’accoglienza dei lettori e 

delle lettrici. L’idea è quella di offrire degli spazi che mettono in evidenza le similitudini e le diversità, 

ma sopratutto la ricchezza delle differenti culture che coabitano in una regione. Si vuole così mettere in 

risalto l’identità culturale e la lingua materna di ciascuno, migrante o autoctono, e permettere uno 

scambio e un arricchimento reciproco. Le biblioteche interculturali sono anche luoghi di lavoro e 

d’incontro per i volontari di origini differenti, creando così un “insieme multiculturale” che permette di 

valorizzare competenze eterogenee integrandole in un progetto comune.  

Le biblioteche interculturali in Svizzera hanno i seguenti principali obiettivi:  

• dare a ciascun lettore e ciascuna lettrice la possibilità di leggere libri nella propria lingua 

madre; 

• favorire gli scambi culturali mettendo a disposizione letteratura e documentazione su differenti 

paesi, popoli, lingue e culture; 

• contribuire all’integrazione degli stranieri nella società che li accoglie valorizzando le loro 

culture; 

• incoraggiare i giovani immigrati a preservare in Svizzera il contatto con la loro lingua madre e 

la lettura in generale; 

• proporre un luogo di incontro, in particolare alle persone arrivate recentemente da altre regioni 

linguistiche; 

• favorire la costituzione di legami di lavoro con le comunità straniere di ciascuna regione. 

Gli obiettivi presentati dall’ALSFS sono precisi, ma anche molto complessi e complicati da 

raggiungere. A questo proposito è necessario chiedersi quanto questi obiettivi vengano perseguiti nella 

realtà. Gli obiettivi proposti coincidono con il tipo di utenza delle biblioteche interculturali?   

Le attività delle biblioteche interculturali sono molteplici. Infatti, esse variano dal prestito 

tradizionale al pubblico al prestito di fondi di libri agli insegnanti, alle biblioteche scolastiche e 

comunali; dall’accoglienza di gruppi scolastici all’animazione culturale (racconti, sedute di pubblica 
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lettura, giochi, feste, esposizioni, conferenze ecc.), dai corsi in lingua alla partecipazione alle 

manifestazioni a carattere interculturale della regione. 

Le biblioteche interculturali non si focalizzano su generi o opere particolari, ma offrono un 

ventaglio di opere molto variegato: romanzi, “racconti dal mondo”, fumetti, documentari, 

enciclopedie, dizionari e lessici, manuali linguistici, libri illustrati per bambini, letteratura per fanciulli, 

altri media come videocassette ecc. ). Inoltre, esse offrono opere per bambini e adulti in numerose 

lingue: africana, albanese, amarico, arabo, bengali, berbero, bosniaco, bulgaro, cambogiano, ceco, 

cinese, cingalese, coreano, creolo, croato, curdo, danese, ebraico, esperanto, filippino, finnico, 

francese, frisone, giapponese, greco, hindi, indonesiano, inglese, italiano, laotiano, macedone, 

malaysiano, norvegese, olandese, persiano, polacco, portoghese, punjabi, romancio, rumeno, russo, 

serbo, slovacco, sloveno, somali, spagnolo, svedese, swahili, tagal, tailandese, tamil, tedesco, tibetano, 

tigri, turco, ungherese, urdu, vietnamita, wolof, zulu. 

L’ALSFS è finanziata essenzialmente dall’Ufficio federale della cultura (UFC), ma è in continua 

ricerca di risorse finanziarie supplementari. I fondi o doni che le vengono assegnate servono alla 

realizzazione degli obiettivi dell’associazione. Il resto è distribuito fra le biblioteche secondo i bisogni 

finanziari di ognuna e dei loro progetti attuali.  

Nel 2004 la Società svizzera dell’Utilità pubblica (SSUP) ha contribuito con il versamento di una 

generosa donazione all’Associazione ALSFS. Tale contributo è utilizzato per la costituzione ed il 

rinnovamento dei fondi di nuovi libri, per la formazione di aggiornamento di numerosi volontari, per il 

sostegno di nuovi soci e piccole biblioteche (per esempio nei centri di prima accoglienza e richiesta 

d’asilo per stranieri). 

Nel gennaio 1994, la rete delle biblioteche dell’ALSFS ha ricevuto il marchio per la “Decade 

mondiale dello sviluppo culturale” conferito dall’UNESCO.  

L’ALSFS ha stabilito contatti con i membri dell’IBBY (International Board on Books for Young 

People), in particolare con la sua sezione svizzera, l’Istituto svizzero Media e Ragazzi (ISMR).   

L’interesse crescente del pubblico e dei rappresentanti politici per le biblioteche interculturali 

testimonia il ruolo essenziale che hanno ormai tali istituzioni nel nostro paesaggio interculturale. Per 

garantire continuità e sviluppo alle biblioteche, l’ALSFS dovrà impegnarsi per mantenere nel futuro 

visibile l’offerta dei propri servizi. Nella maggioranza dei casi le biblioteche interculturali devono 

ancora trovare una corretta collocazione in rapporto alle biblioteche municipali e comunali. Infatti, 
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come si vedrà più avanti (§ 5.2.4. e § 5.2.5.) l’esclusione dai sistemi bibliotecari e la mancata o poca 

collaborazione con altre istituzioni sono problemi da risolvere a breve termine.  

 

L’ALSFS è cosciente del fatto che vi siano molti punti da rafforzare e proprio per questo, nel 

Rapporto annuale 2007 si è proposta i seguenti obiettivi: 

‐ aggiornare i collaboratori, 

‐ incrementare la collaborazione con altri enti, 

‐ creare nuove biblioteche interculturali, 

‐ promuovere maggiormente le biblioteche interculturali. 

Il fatto che l’ALSFS sia cosciente che vi siano diverse lacune da colmare è sicuramente un fatto 

positivo anche se, come si vedrà nella parte dedicata all’analisi (in particolare § 5.2.), i problemi sono 

maggiori di quelli riscontrati dall’associazione. Personalmente ritengo che sia da criticare il fatto che il 

Rapporto annuale 2007 sia stato redatto solo in francese e in tedesco. Si capisce che questa soluzione 

sia dettata da questioni finanziarie ma è comunque una soluzione che contrasta gli obiettivi proposti 

dall’associazione (in particolare l’importanza data alla differenza culturale e linguistica). Aderendo 

agli obiettivi, la brochure informativa dell’ALSFS è invece redatta in tedesco, francese, italiano e 

romancio.  

 

 

 

 

 

 



3.3.2. Distribuzione delle biblioteche interculturali in Svizzera 

Qui di seguito (Fig.1) la cartina della Svizzera indicante le città in cui sono presenti le biblioteche 

interculturali. Le città cerchiate in rosso rappresentano le biblioteche interculturali che hanno preso 

parte alla ricerca. Come si vede la distribuzione delle biblioteche interculturali sul territorio elvetico 

non è uniforme. Vi è solo una biblioteca interculturale nella regione linguistica italiana e solo una 

biblioteca interculturale nella regione linguistica romancia143. Per contro sono presenti 6 biblioteche 

nel territorio linguistico tedesco e 7 nel territorio linguistico francese. Confrontando però il numero di 

residenti per regione linguistica (tab. 3) si nota come il Canton Grigioni sia la regione con più 

biblioteche interculturali, seguita dalla Svizzera francese e dal Ticino. La Svizzera tedesca è la regione 

con il minor numero di biblioteche interculturali per abitante.  
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Fig. 1 – Regioni linguistiche della Svizzera e distribuzione delle biblioteche interculturali 

                                                            
143 La regione linguistica romancia è stata definita come tale anche se la maggioranza della popolazione che vi abita parla tedesco 

(127'755  su 188'762 abitanti). Cfr. Dati Ufficio federale di statistica: 
http://www.bfs.admin.ch/bfs/portal/fr/index/themen/01/02/blank/dos/result.html, cfr. file Excel  “Population résidante permanente 
selon la nationalité et le sexe, selon les cantons et les villes” 
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Berna Neuchâtel
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http://www.bfs.admin.ch/bfs/portal/fr/index/themen/01/02/blank/dos/result.html
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Regione 
linguistica 

Numero di residenti nel 2007144 Numero di biblioteche 
nel territorio 

 Nº di abitanti per 
biblioteca 

francese 2'048’949 8  256'118,625 
tedesca 4'721’719 6 786'953,16 
italiana 328'580 1 328'580 

romancia 188'762  1 188'762 

Tab.  3 – Numero di biblioteche interculturali per popolazione residente secondo la regione linguistica 

In Svizzera vengono considerati “città” i comuni con un numero di abitanti maggiore o uguale a 

10'000 unità145. Dalla tabella 2 emerge che tutte le biblioteche interculturali risiedono in comuni con 

più di 10'000 abitanti.  

Luogo Numero di abitanti nel 2006146
 

 

Numero di utenti della 
biblioteca nel 2006147

Frequentazione della 
biblioteca in % 

rispetto alla 
popolazione  

Basilea 163 930 1’500 0,9 % 
Bellinzona 16 880 120 0,7 % 

Berna 122 178 778 0,6 % 
Biel 48 735 200 0,4 % 

Coira 32 409 - - 
Friborgo 33 008 1’292 3,9 % 
Ginevra 178 722 2’180 1,2 % 

Lyss 10 908 70 0,6 % 
Monthey 15 476 220 1,4 % 
Neuchatel 32 117 2’200 6,8 % 

Renens 18 136 1’395 7,6 % 
San Gallo 70 316 - - 

Sion 28 510 379 1,3 % 
Thun 41 138 1’109 0,2 % 

Winterthur 93 546 - - 
Zurigo 347 517 933 0,3 % 

Tab. 4 – Frequentazione delle biblioteche interculturali rispetto alla popolazione 

                                                            
144 Dati Ufficio federale di statistica : http://www.bfs.admin.ch/bfs/portal/fr/index/themen/01/02/blank/dos/result.html, cfr. file Excel  

“Population résidante permanente selon la nationalité et le sexe, selon les cantons et les villes” 
145 Sito della confederazione svizzera, voce “definizioni”: http://www.bfs.admin.ch/bfs/portal/it/index/themen/01/11/def.html 
146 Documento pdf sullo stato della popolazione nel 2006 

http://www.bfs.admin.ch/bfs/portal/fr/index/news/publikationen.Document.98867.pdf 
147 Cfr. Brochure informativa dell’ALSFS. 

http://www.bfs.admin.ch/bfs/portal/fr/index/themen/01/02/blank/dos/result.html
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In media l’1,9% della popolazione frequenta le biblioteche interculturali. La biblioteca 

interculturale di Bellinzona ha un tasso di frequentazione dello 0,7%. Apparentemente il valore sembra 

essere piuttosto lontano dalla media, ma se si guardano attentamente i dati si noterà che solo due 

biblioteche hanno un tasso di frequentazione molto superiore alla media. Queste due biblioteche 

(presenti a Neuchâtel e Renens) sono tra le più longeve (una è nata del 1993 e l’altra nel 1988). 

Escludendo i due valori la media si abbassa allo 1,04%. Il tasso di frequentazione della biblioteca 

interculturale di Bellinzona (su cui si porrà maggiore attenzione nel paragrafo 3.3.4.) non si discosta 

molto dal tasso di frequentazione delle altre biblioteche.  

Inoltre è probabile148 che vi sia una correlazione tra la frequentazione della biblioteca e il numero 

di persone straniere presenti nella città in cui la biblioteca si trova (cfr. tabella 5). Infatti, la biblioteca 

presente nella città con il più alto tasso di stranieri (Renens) è quella con la percentuale di 

frequentazione maggiore, mentre la biblioteca presente nella città con il più basso tasso di stranieri 

(Thun) è quella con la percentuale di frequentazione minore.  

Luogo Frequentazione della biblioteca in 
% rispetto alla popolazione  

Popolazione straniera in % 149

Basilea 0,9  30,2  
Bellinzona 0,7  29150

 

Berna 0,6  22.5 
Biel 0,4  26.5 

Coira - 18.4 
Friborgo 3,9  29.1 
Ginevra 1,2  44.5 

Lyss  0,6  dato non fornito 
Monthey 1,4 dato non fornito 
Neuchatel 6,8  31.5 

Renens 7,6  53.1 
San Gallo - 27.5 

Sion 1,3  24.9 
Thun 0,2  12.6 

Winterthur - 24.0 
Zurigo 0,3  30.3 

Tab. 5 – popolazione straniera e frequentazione delle biblioteche interculturali 

                                                            
148 Si tratta infatti di una supposizione. 
149 Documento pdf del 2008 sull’integrazione e lo sviluppo dei quartieri delle medie e grandi città della Svizzera, 

http://www.ejpd.admin.ch/etc/medialib/data/migration/laenderinformationen/forschung.Par.0011.File.dat/Studie_Arend-d.pdf 
150 Ufficio di statistica del Cantone Ticino (USTAT), dati riguardo al comune di Bellinzona,  

http://www.ti.ch/DFE/USTAT/DATI_COMUNI/0_pagine/01_02_02.asp?menu=01%20Popolazione&numero=5002&nome=Bellinz
ona&fusione=0&numero_nuovo=0 
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3.3.3. Panoramica delle biblioteche interculturali in Svizzera151 
 

Le biblioteche interculturali della Svizzera sono sedici in totale. Ogni biblioteca ha una storia 

indipendente dalle altre. In questo capitolo si vuole dare una breve panoramica di ciascuna di esse 

presentandole in ordine di apertura.  

Globlivres (Renens, 1988) 

Essa è la prima biblioteca interculturale della Svizzera e nasce a Renens nel 1988 grazie 

all’associazione locale LSF e da un prestito gratuito di Bibliomedia152.  

Questa biblioteca dispone di 27’612 titoli suddivisi in 272 lingue e conta 6'390 iscritti (di cui 

1'395 attivi). I collaboratori sono costituiti da 1 persona retribuita al 50% e 1 persona retribuita al 25% 

e ca. 12 volontari. L’iscrizione alla biblioteca è di Fr. 1 ed è unica, mentre il prestito è gratuito.  

La biblioteca è sovvenzionata dal municipio di Renens e dintorni, da Losanna, dal canton Vaud; 

dall’ALSFS; dall’UFM (Ufficio federale della migrazione) grazie al progetto “integrazione”; dalla 

Lotteria Romanda; dal prestito di libri a terzi, dalla raccolta di fondi degli associati (ca. 140) e da 

diversi doni.  

Utenti 

attivi153
 

Prestiti (2007) Lingue Libri Collaboratori Iscrizione 

in Fr. 

1395 23'939 272 27’612 2 retribuiti  

12 volontari 

1 

Tab. 6 – dati informativi biblioteca interculturale Globlivres - Renens 

Jukibu (Basilea, 1991)  

Nasce a Basilea nel 1991 grazie all’iniziativa del Fondo dei libri per l’infanzia e la gioventù 

Baobab, della Dichiarazione di Berna154, di Terres des hommes Suisse155 e con il sostegno della 

                                                            
151 Rapporto Annuale Associazione Libri senza Frontiere Svizzera 2007, 15 aprile 2008  
152 Bibliomedia Svizzera è una fondazione di diritto pubblico, attiva nello sviluppo delle biblioteche e nella promozione della lettura. E’ 

considerata «la biblioteca delle biblioteche», il fulcro attorno al quale ruota la rete delle biblioteche di lettura pubblica in Svizzera; i 
suoi servizi sono rivolti anche alle biblioteche scolastiche e alle singole classi. 

153 Vengono definiti “utenti attivi” coloro che prendono regolarmente del materiale in prestito dalla biblioteca. 

http://www.interbiblio.ch/it/carta/globlivres.html
http://www.interbiblio.ch/it/carta/globlivres.html
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Fondazione Christoph Merian156 e della Società di pubblica utilità di Basilea (GGG, Gesellschaft für 

das Gute und Gemeinnützige).  

La biblioteca dispone di 18'994 libri suddivisi in 54 lingue e 910 non-books. Attualmente conta ca. 

1500 iscritti. I collaboratori sono costituiti da una persona retribuita al 50% e ca. 20 volontari. 

L’iscrizione alla biblioteca è di Fr. 5 ed è annuale, mentre il prestito è gratuito. 

La Jukibu è sovvenzionata dalla Società di pubblica utilità di Basilea (GGG) e dall’ALSFS. Inoltre 

si finanzia grazie alla raccolta di fondi fra gli associati (ca. 270), dal prestito di libri a terzi e da diversi 

doni.  

Utenti attivi Prestiti (2007) Lingue Libri Collaboratori Iscrizione 

in Fr. 

1500 14'919 54 18’994 1 retribuito 

20 volontari 

Fr. 5 

annuale 

Tab. 7 – dati informativi biblioteca interculturale Jukibu - Basilea 

Kanzbi (Thun, 1993)  

Nasce a Thun nel 1993 grazie al sostegno di alcuni insegnanti e ricevendo il sostegno della 

direzione delle rispettive scuole.  

La biblioteca dispone di 4’528 libri in 25 lingue e di 493 giochi. Attualmente conta 1'109 iscritti. I 

collaboratori sono costituiti da 6 persone retribuite e 6 volontari. L’iscrizione alla biblioteca ed il 

prestito sono gratuiti. 

La biblioteca è finanziata dalla Direzione delle scuole della Città di Thun, dall’ALSFS; dalla 

raccolta di fondi fra gli associati (ca. 69) e da diversi doni. Il locale è messo a disposizione dalla Città 

di Thun. 

 

 

 

                                                                                                                                                                                                           
154 La Dichiarazione di Berna (DB) è un’organizzazione non governativa (ONG) per uno sviluppo solidale. 

http://www.evb.ch/it/f25000188.html 
155 Terre des homme Suisse : http://www.tdh-geneve.ch/ 
156 Fondazione Christian Merian: http://www.merianstiftung.ch/ 

http://www.interbiblio.ch/it/carta/globlivres.html
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Utenti attivi Prestiti (2007) Lingue Libri Collaboratori Iscrizione 

in Fr. 

1'109 9'015 25 4’528 6 retribuiti 

6 volontari 

- 

Tab. 8 – dati informativi biblioteca interculturale Kanzbi - Thun 

Biblios (Zurigo, 1993)  

Nasce a Zurigo nel 1993 grazie al sostegno di alcuni insegnanti e ricevendo il sostegno delle 

direzioni delle rispettive scuole.  

Lo Stato del fondo è di 2’139 libri in 15 lingue, di 285 non-books (video-cassette, DVD, CD-ROM, 

giochi, CD, audio-cassette). Attualmente gli utenti sono 87. Vi lavorano 17 volontari. L’iscrizione alla 

biblioteca è di Fr. 5 ed è unica. Il prestito dei libri è gratuito, mentre per i non-books è di Fr. 2-5. 

La biblioteca è finanziata dall’ALSFS, dall’Ufficio dell’aiuto sociale della Città di Zurigo; dalla 

raccolta di fondi fra gli associati (ca. 55), da diversi doni. Il locale è messo a disposizione dalla 

Direzione delle scuole della Città di Zurigo.  

Utenti attivi Prestiti (2007) Lingue Libri Collaboratori Iscrizione 

in Fr. 

933 5’050 15 2’139 17 volontari Fr. 5 

Tab. 9 – dati informativi biblioteca interculturale Biblios - Zurigo 

Livres du Monde (Ginevra, 1994)  

Nasce a Ginevra nel 1994 grazie all’Associazione (in precedenza chiamata Sezione) della Croce 

Rossa ginevrina con il contributo della Città di Ginevra e il sostegno di Bibliomedia.  

Lo stato del fondo è di 26'000 libri in 230 lingue e conta 2'180 utenti. I collaboratori sono 

composti da 2 persone retribuite al 100% ed al 60%, da 54 volontari e da 1 praticante. Il pagamento del 

salario dei dipendenti è versato dalla Croce Rossa Ginevra. L’iscrizione alla biblioteca è di Fr. 10 ed è 

annuale, mentre il prestito è gratuito.  

http://www.interbiblio.ch/it/carta/globlivres.html
http://www.interbiblio.ch/it/carta/livres-du-monde.html
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Inoltre la biblioteca è sovvenzionata dall’ALSFS, dalla raccolta di fondi fra gli associati (ca. 90); 

dall’affitto di libri a terzi, dalla vendita di libri d’occasione, da diversi doni. Il locale è messo a 

disposizione dalla Città di Ginevra.  

Utenti attivi Prestiti (2007) Lingue Libri Collaboratori Iscrizione 

in Fr. 

2'180 17’778 230 26’000 2 retribuiti 

54 volontari 

Fr. 10 

annuale 

Tab. 10 – dati informativi biblioteca interculturale Livres du Monde - Ginevra 

Bibliomonde (Neuchâtel, 1995)  

Nasce a Neuchâtel nel 1995 per iniziativa di persone in contatto con emigranti. La Città di 

Neuchâtel mette a disposizione un locale per la nuova biblioteca.  

La biblioteca dispone di 3’000 titoli suddivisi in 103 lingue. Gli utenti sono 2'220. Vi lavorano 12 

volontari e periodicamente una persona impiegata nel programma occupazionale al 50%. L’iscrizione 

alla biblioteca è di Fr. 3 ed è unica, mentre il prestito è gratuito. 

La biblioteca è sovvenzionata dalla Lotteria Romanda, dal cantone, dall’ALSFS; raccolta di fondi 

fra gli associati (ca. 70); dall’Ufficio del Delegato agli stranieri; diversi doni. Affitto annuale: Il locale 

è messo a disposizione dalla Città di Neuchâtel.  

Utenti attivi Prestiti (2007) Lingue Libri Collaboratori Iscrizione 

in Fr. 

2’200 4’000 103 13’000 1 retribuita 

12 volontari 

Fr. 3 

Tab. 11 – dati informativi biblioteca interculturale Bibliomonde - Neuchâtel 
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Zentrum 5 (Berna, 1993)  

Nasce a Berna 1993 all’interno di un centro di incontro interculturale, ma oggi è conosciuta come 

biblioteca e sala di lettura. Nel 1996 aderisce all’ASLF. 

Lo stato del fondo è di 6’523 libri in 22 lingue e conta 778 utenti. I Collaboratori sono suddivisi in 

una persona retribuita al 60% e 13 volontari. L’iscrizione alla biblioteca è di Fr. 10, mentre il prestito è 

gratuito. 

La biblioteca è sovvenzionata dal Zentrum 5, dalla Città di Berna, dall’ALSFS. I locali (biblioteca e 

sala di lettura) sono messi a disposizione dal Zentrum 5.  

Utenti attivi Prestiti (2007) Lingue Libri Collaboratori Iscrizione 

in Fr. 

778 2’927 22 6’523 1 retribuita 

13 volontari 

Fr. 10 

Tab. 12  – dati informativi biblioteca interculturale Zentrum 5 - Berna 

L’Ardoise (Sion, 1995)  

Nasce a Sion nel 1995 e si unisce alle altre biblioteche interculturali nel 2000. Dopo il 2003 il 

funzionamento della biblioteca è sostenuto dall’Ufficio animazione, dal Centro di formazione Botza, 

con sede a Vétroz. Il prestito si svolge a due indirizzi nella città di Sion: in rue de Loèche 1 (libri per 

bambini) e in rue des Vergers 9 (libri per adulti).  

La biblioteca dispone di 10’370 titoli in 67 lingue e 308 non-books. Attualmente conta 279 utenti. 

Le persone che vi lavorano sono tutte e sette volontarie. Il prestito dei libri è gratuito (inoltre non vi è 

nessuna tassa di iscrizione), mentre il prestito dei DVD è di Fr. 2 ogni due settimane.  

La biblioteca è finanziata dall’Ufficio dell’aiuto sociale, dal Centro di Formazione "Le Botza" , 

dalla Lotteria Romanda; dall’ufficio dei stranieri della città di Sion, Consiglio della Cultura del 

Cantone Vallese e dall’ALSFS. Inoltre si finanzia grazie alla raccolta di fondi fra gli associati (ca. 30), 

dal prestito di libri a terzi e da diversi doni. Il locale è messo a disposizione dall’Ufficio dell’aiuto 

sociale.  
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Utenti attivi Prestiti (2007) Lingue Libri Collaboratori Iscrizione 

in Fr. 

379 5’351 67 10’370 7 volontari - 

Tab. 13  – dati informativi biblioteca interculturale L’Ardoise - Sion 

LivrEchange (Friborgo, 2002) 

Nasce a Friborgo nel 2002 e nello stesso anno aderisce all’associazione ALSFS.  

La biblioteca dispone di 9’982 libri in 127 lingue e 678 non-books. Attualmente la frequentano 

1'292 utenti. Le persone che vi lavorano sono così suddivise: 1 persona retribuita al 60% e circa 20 

volontari . L’iscrizione alla biblioteca è di Fr. 5 ed è annuale (sotto i 15 anni è gratuita), mentre il 

prestito è gratuito. 

La biblioteca è finanziata dalla Lotteria Romanda, dall’ALSFS, dal Cantone e dalla città di 

Friborgo, dalla raccolta di fondi fra gli associati e da diversi doni. Il locale è messo a disposizione dalla 

"Soeurs de Saint-Paul". I locali sono messi a disposizione dalla Caritas. 

Utenti attivi Prestiti (2007) Lingue Libri Collaboratori Iscrizione 

in Fr. 

1’292 3’494 127 9’982 1 retribuita 

20 volontari 

Fr. 5 

Tab. 14  – dati informativi biblioteca interculturale LivrEchange - Friborgo 

Polyglotte (Bienne, 1998)  

Nasce a Bienne nel 1998, integrata nel Centro di incontro Multimondo. La biblioteca è membro 

ufficiale dell’associazione dal 2003.  

La biblioteca dispone di  2’600 libri suddivisi in 25 lingue e conta 200 utenti. I collaboratori sono 

9 e sono tutti volontari. L’iscrizione alla biblioteca è di Fr. 10 (di deposito), mentre il prestito è 

gratuito. La biblioteca è sostenuta dall’ALSFS e da diversi doni.  
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Utenti attivi Prestiti (2007) Lingue Libri Collaboratori Iscrizione 

in Fr. 

200 250 8 2’600 9 volontari Fr. 10 

deposito 

Tab. 15  – dati informativi biblioteca interculturale Polyglotte - Bienne 

Integration bibliothek  (Winterthur, 2003)  

Nasce a Winthertur nel 2003. Essa è uno spazio indipendente all’interno della nuova biblioteca 

municipale in Kirchplatz. La biblioteca nasce da un progetto comunale dell’Interkulturelles Forum 

Winterthur (IFW) e dall’associazione biblioteche di Winterthur. Offre un servizio di media ai bambini e 

giovani ed e gestita dal personale esistente che già si occupa dei prestiti.  

La biblioteca dispone di 5’989 libri in 11 lingue. I collaboratori si suddividono in 7 impiegati fissi 

e ca. 20 volontari. L’iscrizione alla biblioteca è di Fr. 8, mentre il prestito è gratuito. 

La biblioteca è sovvenzionata dall’ALSFS. Siccome la biblioteca fa  parte della biblioteca 

municipale di Winterthur i locali sono messi a disposizione dalla Città di Winterthur. Essendo uno 

spazio della biblioteca municipale non è stato possibile conteggiare gli utenti.  

Utenti attivi Prestiti (2007) Lingue Libri Collaboratori Iscrizione 

in Fr. 

? 16’490 11 5’989 7 retribuiti 

20 volontari 

8 

Tab. 16  – dati informativi biblioteca interculturale Integration bibliothek  - Winterthur 

Biblioteca Interculturale della Svizzera Italiana  (Bellinzona, 2004) 

La BISI viene fondata nella primavera del 2004 ed ha sede a Bellinzona e si rivolge all’utenza del 

Canton Ticino e delle valli dei Grigioni di lingua italiana. Collabora con la Fondazione Bibliomedia, il 

club UNESCO Ticino e UNAL (Rete UNESCO delle biblioteche associate). I suoi servizi vanno dal 
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prestito di libri in lingue, materiale documentario sul tema dell'interculturalità, corsi di formazione e un 

internetpoint.  

Lo stato del fondo è di 3'000 libri in 30 lingue e 600 non-books. Gli utenti sono 120. Vi lavorano  

una coordinatrice retribuita come piano occupazionale al 100% e 5 volontari. L’iscrizione alla 

biblioteca si basa su un contributo annuale facoltativo, mentre il prestito è gratuito. 

La BISI è sostenuta da Ondemedia, dalla città di Bellinzona e dall’ALSFS.  

Utenti attivi Prestiti (2007) Lingue Libri Collaboratori Iscrizione 

in Fr. 

120 400 30 3’000 1 retribuita 

5 volontari 

- 

Tab. 17  – dati informativi biblioteca interculturale Biblioteca interculturale della Svizzera italiana - Bellinzona 

Vossa Lingua (Coira, 2004)  

Nasce a Coira nel 2004. L’inaugurazione e adesione all’ALSFS avviene soltanto nella primavera 

del 2005.  

Lo stato del fondo è di 2'200 in 15 lingue. Vi lavorano una bibliotecaria retribuita e 5 volontari. 

L’iscrizione alla biblioteca è di  Fr. 10 all’anno. 

La biblioteca è sostenuta dall’ALSFS, da una raccolta di fondi fra gli associati, dal prestito di libri a 

terzi e da diversi doni. il locale è diviso con altre associazioni.  

Utenti attivi Prestiti (2007) Lingue Libri Collaboratori Iscrizione 

in Fr. 

? 750 15 2’200 1 retribuita 

5 volontari 

10 

Annuale 

Tab. 18  – dati informativi biblioteca interculturale Vossa Lingua - Coira 
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Interkulturelle Bibliothek Lyss (Lyss, 2005) 

Il progetto "Biblioteca interculturale Lyss" è stato avviato e realizzato dal gruppo d'integrazione di 

Lyss. Essa fa parte della biblioteca comunale.  

Lo stato del fondo è di 510 libri suddivisi in 9 lingue. Le persone che vi lavorano sono otto e tutte 

volontarie. L’iscrizione alla biblioteca è di Fr. 40.- per le famiglie domiciliate, di Fr. 50.- per le 

famiglia non domiciliate a Lyss, mentre i scolari pagano solo Fr. 5.- (sempre all’anno). 

La biblioteca è sostenuta dall’ALSFS e dal comune di Lyss. Il locale è messo a disposizione dal 

Comune.  

Utenti attivi Prestiti (2007) Lingue Libri Collaboratori Iscrizione 

in Fr. 

70 728 9 510 8 volontari 5 

Tab. 19  – dati informativi biblioteca interculturale Interkulturelle Bibliothek Lyss - Lyss 

LibraForum (San Gallo, 2006) 

Nasce a San Gallo nel 2006. Un gruppo di persone, rappresentanti di 10 lingue differenti, si sono 

associati alla direzione della biblioteca di San Gallo per poter offrire un servizio di prestito ai migranti 

nella loro lingua madre.  

Lo stato del fondo è di 5’859 libri in 14 lingue. I collaboratori sono 11 persone parzialmente 

volontarie. L’iscrizione alla biblioteca è gratuita fino ai 18 anni, dai 18 ai 25 anni è di Fr. 15, per gli 

adulti domiciliati a San Gallo è di Fr. 50, mentre per adulti non domiciliati a San Gallo è di Fr. 70 

all’anno. 

 La biblioteca è sostenuta dalla Commissione federale degli stranieri, dalla Lotteria cantonale, dai 

fondi d'integrazione della città, dall’ALSFS. I libri delle biblioteca d’integrazione fanno parte dal fondo 

della Freihandbibliothek.  
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Utenti attivi Prestiti (2007) Lingue Libri Collaboratori Iscrizione 

in Fr. 

? 9’448 14 5’859 11 volontari 

parziali 

15/50/70 

Annuale 

Tab. 20  – dati informativi biblioteca interculturale Libraforum – San Gallo 

A tous Livres (Monthey, 2006) 

Nasce a Monthey nel 2006. La sua sede è nella "Maison du Monde" gestita dalla Commissione 

d'integrazione della Città di Monthey. 

Lo stato del fondo è di 4'500 libri in 38 lingue, mentre gli utenti sono 220. Le persone che vi 

lavorano sono 10 e sono tutte volontarie. 

La biblioteca è sovvenzionata dall’ALSFS, dalle quote annuali, dalla Commissione d'integrazione 

della Città di Monthey e da diversi doni.  Il locale è messo a disposizione dalla Commissione 

d'integrazione della Città di Monthey.  

Utenti attivi Prestiti (2007) Lingue Libri Collaboratori Iscrizione 

in Fr. 

220 862 38 4’500 10 volontari 2 

Tab. 21 – dati informativi biblioteca interculturale A tous Livres – Monthey 
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3.3.4. La biblioteca interculturale di Bellinzona: il case study 

Siccome la seconda fase del lavoro si è svolta sugli utenti di questa biblioteca interculturale vorrei 

dedicarvi maggiore attenzione.  

Il Ticino presenta una maggiore presenza di stranieri (26%157) rispetto alla media Svizzera (21,5%) 

e dunque è ancora più necessaria la creazione di enti che favoriscano l’integrazione. È evidente 

l’eterogeneità di culture sul suolo elvetico, in particolare su quello ticinese. Infatti, “la presenza 

straniera è un dato di fatto, una realtà esistente, indipendentemente dalla sua composizione o dal suo 

numero e dalla sua percezione. L'integrazione è quindi una necessità, che s’impone sia alla 

popolazione svizzera sia a quella straniera, e che presuppone da una parte la volontà di accogliere da 

parte di chi riceve e dall’altra la volontà di introdursi nella nuova società da parte di chi arriva. La 

convivenza, la comprensione tra culture diverse è un presupposto indispensabile per lo sviluppo 

sociale, culturale e anche economico della società”158. Nonostante ciò la BISI non è sostenuta dalla 

Commissione Cantonale per l’integrazione degli stranieri e la lotta contro il razzismo perché ritenuta 

non un progetto, ma un luogo di “erogazione di servizi”159, mentre in altri Cantoni le biblioteche 

interculturali vengono sostenute dalle Commissioni Cantonali. Inoltre la BISI non è sostenuta dalla 

Commissione federale per gli stranieri e nemmeno dal Dipartimento dell’educazione, della cultura e 

dello sport perché questo dipartimento ha il compito principale di promuovere la lingua italiana mentre 

secondo l’Ente in questione la BISI promuove un altro obiettivo.  

Come si è visto dalla tabella 15 gli utenti attivi (120) sono un numero esiguo rispetto alle altre 

biblioteche interculturali (anche se vi è la biblioteca di Lyss con un numero ancora minore: 70). 

Nonostante ciò non bisogna dimenticare che la biblioteca interculturale di Bellinzona è nata da poco. 

Per fare un vero e proprio confronto sarebbe necessario conoscere il numero di utenti delle altre  

biblioteche interculturali i primi anni di apertura. Questi dati non sono reperibili in quanto solo da 

qualche anno le biblioteche interculturali effettuano un conteggio del numero di utenti.  

                                                            
157 Bisogna comunque tener conto che il 58% degli stranieri presenti nel Canton Ticino è di nazionalità italiana. Dati UFSTAT: 

http://www.ti.ch/DFE/USTAT/DATI_CANTONE/default_3.asp?menu=01&key1=01&key2=02&key3=02&key1_testo=Popolazione
in particolare il documento Excel  “Popolazione residente di nazionalità straniera (in valori assoluti e percentuali), secondo il sesso e 
la nazionalità (alcune nazionalità), in Ticino, nel 2000”. Ciò non toglie che, nonostante la lingua italiana venga parlata sia in Italia 
che in Ticino, sia necessario adottare delle misure volte a favorire l’integrazione in quanto si tratta comunque ti due culture diverse. 

158 Commissione Cantonale Ticinese per l’Integrazione degli stranieri e lotta contro il razzismo, 
http://www.ti.ch/DI/temi/delstra/integrazione/default.asp 

159 Informazione resa disponibile dal responsabile della BISI. 

http://www.ti.ch/DFE/USTAT/DATI_CANTONE/default_3.asp?menu=01&key1=01&key2=02&key3=02&key1_testo=Popolazione
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Gli utenti della BISI sono pochi confrontati soprattutto con la biblioteca cantonale di Bellinzona, la 

quale conta 2'882160 utenti attivi e la biblioteca comunale di Bellinzona161 che conta attualmente 3'200 

iscritti al registro prestiti162. Anche in questo caso sarebbe interessare confrontare i dati della BISI con i 

dati dei primi anni di apertura della biblioteca cantonale e della biblioteca comunale di Bellinzona.  

La prima biblioteca interculturale è attiva dal 1988 e conta 1395 utenti. Si può ipotizzare che in 

quindici anni la BISI possa ingrandirsi e raggiungere un numero di utenza molto maggiore rispetto a 

quello attuale. Chiaramente il numero di utenti non raggiungerà comunque le cifre di biblioteche 

interculturali presenti nelle grandi città come Ginevra. Inoltre anche la biblioteca interculturale di 

Berna, attiva dal 1993, non raggiunge gli 800 utenti. Oltre a ciò gli allegati (cfr. risultati questionari di 

tutte le biblioteche, allegato 5) mostrano come la BISI non si discosti dalla tendenza delle altre 

biblioteche interculturali.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 
160 Gli unici dati di confronto sono quelli con la biblioteca cantonale di Bellinzona, la quale conta 2'882 utenti attivi (cfr. Ufficio di 

statistica Federale: http://www.bfs.admin.ch/bfs/portal/fr/index/themen/16/02/02/data.html, in particolare file Excel “Bibliothèques 
publiques”). Il confronto tra biblioteca interculturale e biblioteca cantonale mostra come la  biblioteca interculturale sia davvero poco 
frequentata. 

161 Biblioteca comunale di Bellinzona:  http: //www.librocitta.ch/bcb/pdf/report_bcb_04-08.pdf 
162 Gli iscritti al registro prestiti, ovvero coloro che possiedono la tessera della biblioteca, non sono forzatamente gli utenti attivi. È 

probabile che gli utenti attivi della biblioteca comunale di Bellinzona siano meno (sarebbe strano che una biblioteca comunale avesse 
300 utenti attivi in più rispetto ad una biblioteca cantonale).  

http://www.bfs.admin.ch/bfs/portal/fr/index/themen/16/02/02/data.html
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4. Metodologia 

4.1. Quadro teorico 

Il quadro teorico che fa da sfondo a questa ricerca si rifà al concetto di rappresentazione sociale 

che sta alla base delle teorie del senso comune, ovvero a “forme della conoscenza che attori sociali 

condividono partendo da una comune appartenenza a gruppi, o «inserzione sociale», con lo scopo di 

costruire e ricostruire la rappresentazione di oggetti per loro socialmente rilevanti”163. 

Il termine di rappresentazione sociale è stato coniato da Serve Moscovici nella seconda parte degli 

anni Settanta del secolo scorso. La domanda da cui parte Moscovici è: “In che modo l’uomo 

costituisce la propria realtà?”164. Le rappresentazioni sociali permettono di rispondere a questa 

domanda. Esse sono importanti perché ci permettono di comprendere e semplificare il mondo. Esse, 

infatti, “[…] corrispondono a veri e propri sistemi di interpretazione dell’ambiente sociale che 

permettono agli individui e ai gruppi di agire, comunicare e di regolare le loro reciproche 

interazioni”165. La nozione di rappresentazione sociale è interessante perché grazie ad essa è possibile 

comprendere determinati fenomeni sociali e le  azioni che da esse conseguono. La rappresentazione 

sociale ha una duplice valenza: veicola sia una dimensione cognitiva sia una dimensione valutativa 

(tipizzando la realtà, la valutiamo e creiamo degli stereotipi). Quindi le rappresentazioni sociali non 

consentono solo l’interpretazione della realtà ma orientano anche il comportamento individuale e 

collettivo166. Le rappresentazioni sociali sono definite tali in quanto derivano dall’interazione sociale e 

si costituiscono appunto come modelli semplificati della realtà e condivisi dai membri di un 

determinato gruppo (sono insiemi di elementi di esperienza selezionati e considerati significativi in 

base ad un’attribuzione di senso167 da parte del soggetto e della società). È inoltre utile fare capo alla 

nozione di “rappresentazione culturale”168 poiché permette di comprendere che vi sono 

rappresentazioni mentali che sono condivise da un gruppo specifico di individui. Infatti, non è 

un’impresa facile spiegare i fenomeni sociali di un gruppo attraverso le rappresentazioni di un altro 

gruppo.  Le rappresentazioni sociali hanno una natura convenzionale che permette di categorizzare 

quello che ci circonda, ma è anche vero che la realtà cambia da comunità a comunità e con essa anche 
 

163 Emiliani Francesca, “Vita quotidiana e conoscenza sociale”, in Manuale di psicologia sociale (a cura di Giuseppe Mantovani), 
Milano, Giunti, 2003, p. 78. 

164 Traduzione personale, tratto da: Moscovici  Serge, La psychanalyse. Son image et son public, Paris,  PUF, 1976, p. 504. 
165 Grande Teresa, Che cosa sono le rappresentazioni sociali, Roma, Carocci, 2005, p. 9. 
166 Durkheim Émile, Le regole del metodo sociologico, Roma, Editori Riuniti, 1996, p. 25. 
167 Losito Gianni, Il potere dei media, Roma, Carocci, 2003, p.145. 
168 Sperber Dan, “Lo studio antropologico delle rappresentazioni: problemi e prospettive”, in D. Jodelet, Le rappresentazioni sociali, 

Napoli, Liquori, 1992, p. 134. 
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le rappresentazioni. Secondo Moscovici, una rappresentazione è un insieme di elementi funzionali 

articolati tra loro, nei quali si possono individuare gli equivalenti moderni dei miti e delle credenze 

delle società tradizionali169. Infatti, “lo scopo di tutte le rappresentazioni è quello di rendere qualcosa 

di inconsueto o l’ignoto stesso familiare”170. Esse possono anche venir definiti come “sistemi cognitivi 

con una logica e un linguaggio propri”171 dove un sistema è un insieme di componenti che in relazione 

tra loro e che danno forma a un oggetto materiale o simbolico. Infatti l’uomo non è altro che un animal 

symbolicum172. Le persone sono costantemente impregnate di simboli ed è proprio grazie ad essi che si 

riesce a far parte di un certo gruppo e conformarsi alle sue regole. La formazione di una 

rappresentazione sociale implica dunque, da un lato, un ruolo attivo dell’individuo in molteplici 

interazioni comunicative e sociali e, dall’altro, una relazione con il patrimonio di competenze che egli 

possiede e condivide con altri in una situazione socio-culturale precostituita. Per esempio, il concetto 

di “biblioteca” come viene vissuto dalle diverse persone? Se per una persona una biblioteca è un luogo 

esclusivo per eruditi allora è difficile che qualcuno con un’istruzione medio bassa la frequenti. In 

questo caso è evidente che il nome “biblioteca” racchiude dentro di sé una certa rappresentazione e 

rimanda a determinati comportamenti. Chiamandola diversamente cambierebbe anche l’idea che le 

persone hanno di questo luogo. Lo stesso vale per il concetto di “biblioteca interculturale”.  

Come già ribadito, le rappresentazioni sociali classificano la realtà e orientano così l’azione. 

Secondo Moscovici, esse si costituiscono grazie a un processo di oggettivazione e ancoraggio173. 

L’oggettivazione consiste nella selezione e nell’organizzazione delle informazioni relative all’oggetto 

della rappresentazione sociale. Gli elementi selezionati vengono ricomposti in uno “schema figurativo” 

che costituisce il nucleo essenziale della rappresentazione e che ha un carattere tendenzialmente 

sistematico e coerente. Successivamente, lo schema figurativo tende a concretizzare gli elementi 

selezionati e a subire un processo di “naturalizzazione” ovvero di reificazione dei concetti che esso 

include. L’ancoraggio, a sua volta, consiste in un processo d’integrazione dell’oggetto della 

rappresentazione sociale in un sistema simbolico, cognitivo e normativo preesistente con il quale 

interagisce e si confronta (in pratica s’integra l’immagine in un insieme di significati). 

 
169 Moscovici Serge, La psychanalyse. Son image et son public, Paris,  PUF, 1976, pp. 40-41.  
170 Moscovici Serge, “Il fenomeno delle rappresentazioni sociali”, in Farr Robert, Moscovici Serge (a cura di), Rappresentazioni sociali, 

Bologna,  il Mulino, 1989, p. 46. 
171 Palmonari Augusto, Cavazza Nicoletta e Rubini Monica, Psicologia Sociale, Bologna, Il Mulino, 2002, p. 77. 
172 Cassirer Ernst, Saggio sull’uomo, Roma, Armando, 1961, p. 81. 
173 Losito Gianni, Il potere dei media, Carocci, Roma, 2003, p. 148. 
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Il concetto di rappresentazione è strettamente legato ad un altro concetto molto importante: quello 

di “costruzione sociale della realtà” proprio della sociologia fenomenologica174. L’idea fondamentale 

della fenomenologia è che il soggetto non è semplicemente nel mondo ma costituisce il mondo175. 

Quindi, ciò che accade nel mondo è sempre compreso da noi secondo categorie che non sono altro che 

“tipi ideali”: capire è sempre collocare ciò che si comprende entro un “tipo”. Tipizzare significa 

compiere un’astrazione, cioè ridurre la complessità del reale a un insieme di “tipi di cose” che possono 

succedere, “tipi di persone”, “tipi di situazioni”, ecc. I tipi sono delle rappresentazioni della realtà, ne 

costituiscono una sorta di classificazione. La funzione dei tipi è quella di permettere l’interazione 

sociale quindi la loro utilità consiste nel fatto che essi siano condivisi con gli altri176. Infatti, la vita di 

ciascuno di noi è fatta di routine, cioè di corsi di azione abitualizzati sui quali non ci fermiamo a 

riflettere, e costruire “tipi di cose che accadono” significa facilitare il riconoscimento177 di queste 

routine e permetterne il funzionamento. Il senso comune è un sistema condiviso di credenze (ciò che 

crediamo gli altri credano): è un accordo tacito fondamentale perché senza esso il nostro mondo 

quotidiano precipiterebbe nel caos. Inoltre, è un accordo costantemente riprodotto e confermato 

dall’attività di ciascuno. La realtà quotidiana è quindi ciò che noi crediamo reale ma non si tratta altro 

di una costruzione sociale! Il senso comune agisce come una memoria sociale178, come un insieme 

sedimentato di pratiche e di abitudini, ma anche di norme, di valori e di principi etici a cui il soggetto 

fa capo in modo inconsapevole per interpretare le novità nella vita quotidiana. Secondo Moscovici le 

rappresentazioni sociali sono il contenuto principale del senso comune. Dunque se il senso comune 

cambia significa che delle rappresentazioni sociali sono state modificate ed è avvenuto un mutamento 

sociale.  

Il senso comune può essere definito come un “comune codice di classificazione e interpretazione 

della realtà che permette agli individui di padroneggiare il mondo esterno nelle sue diverse e 

complesse articolazioni favorendo un’efficace interazione comunicativa”179. Il senso comune è il 

pensiero dell’ovvio: funziona come una sorta di automatismo che ci permette di non dover risolvere 

problemi che si sono già presentati e hanno già trovato una risposta soddisfacente180.  Quando 

nasciamo entriamo a far parte di un ambiente già interpretato e noi dobbiamo scoprire come fare per 

 
174 Cfr. Schutz Alfred, 1899-1959: La fenomenologia del mondo sociale, Bologna, Il Mulino, 1974. 
175 Jedlowski Paolo, Il mondo in questione, introduzione alla storia del pensiero sociologico, Carocci, Roma, 2003, p. 236. 
176 Ivi, p. 237. 
177 Ibidem. 
178 Jedlowski Paolo, Il sapere dell’esperienza, Milano, il Saggiatore, 1994, p. 31. 
179 Mazzara, Bruno M., “Profilo storico e teorico”, in Mantovani Giuseppe (a cura di), Manuale di Psicologia Sociale Firenze-Milano, 

Giunti, 2003, p. 42.  
180 Op. cit. Jedlowski (2003), p. 238. 
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interpretarlo. Uno straniero che arriva in un paese nuovo, si trova in una situazione in cui nulla è ovvio 

per lui: deve imparare ad abbandonare un senso comune e imparare a condividerne (per quanto 

possibile181) un altro. In poche parole la cultura di ognuno è in parte un deposito di conoscenza 

condivisa e la comunicazione ed il linguaggio sono strumenti di costruzione della realtà simbolica in 

cui viviamo. Cambiando paese e conseguentemente cultura ciò che prima ci sembrava ovvio e 

accettato da tutti risulta “oscuro”. I gesti che facciamo, le cose che diciamo assumono connotazioni 

diverse a dipendenza del luogo in cui siamo. Ciò dipende anche dal tipo di habitus182 che uno ha, 

ovvero dal modo di percepire la realtà e di viverla. Le informazioni vengono apprese e categorizzate 

secondo determinati schemi cognitivi. Infatti ci sono certi habitus che riguardano il rapporto con il 

sapere e conseguentemente con il potere. È ovvio che così vi sono sempre più gruppi avvantaggiati 

rispetto agli altri. Solo chi appartiene ad una determinata “classe183” ha accesso a determinati 

“luoghi”184 della società.  

Le rappresentazioni sociali di un individuo possono emergere esclusivamente in un certo tipo 

d’interazione comunicativa. Come vedremo più avanti (§ 4.3.2.) l’intervista narrativa è sicuramente la 

modalità più appropriata per comprendere questo tipo di interazione. Come visto nel paragrafo 1.1. 

l’obiettivo della ricerca è quello di comprendere lo scopo delle biblioteche interculturali e quali 

funzioni esse assolvano all’interno della società. Grazie all’intervista narrativa è possibile comprendere 

in parte l’idea che gli intervistati hanno delle biblioteche interculturali e capire il motivo della loro 

frequentazione. 

4.2. Approccio metodologico 

 Oltre a comprendere l’utilità dell’esistenza delle bibliche interculturali in Svizzera, lo scopo di 

questa ricerca è quello di comprendere le motivazioni che stanno dietro ad un certo agire, ovvero alla 

frequentazione di una biblioteca interculturale. Per farlo è necessario osservare e interpretare il 

comportamento adottato dall’utente  di una biblioteca interculturale. Partendo da questi presupposti ci 

si avvale conseguentemente di un paradigma di ricerca di tipo interpretativo185.  

 
181 È importante riflettere sul fatto che non tutto è condivisibile: la violazione dei diritti umani ne è un esempio. 
182 Cfr. Bourdieu Pierre, La distinzione, Bologna, il Mulino, 1983.  
183 Intesa come un insieme di persone che condividono una posizione simile nella società (per quello che concerne la categoria 

professionale ed il settore economico) 
184 Per luoghi della società s’intendono determinate istituzioni come la biblioteca, l’università, ecc. 
185 Corbetta Piergiorgio, La ricerca sociale:metodologie e tecniche, i paradigmi di riferimento, Bologna, Il Mulino, pp. 31-40. 
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 A livello ontologico il mondo viene visto come conoscibile attraverso il significato attribuitogli 

dagli individui. Il significato è relativo poiché cambia da soggetto a soggetto186 e dunque è 

impensabile pensare ad una realtà a priori, ma a più realtà, a realtà 

 A livello epistemologico la distinzione tra ricercatore e realtà osservata si affievolisce lasciando 

così ampio spazio all’interpretazione. Infatti l’obiettivo ultimo è quello di comprendere una 

determinata realtà ed effettuare delle generalizzazioni (dei tipi ideali secondo l’approccio weberiano).  

 A livello metodologico il processo di ricerca comincia dai fatti ai quali si vuole dare una 

spiegazione. In particolar modo il processo logico che fa capo alla ricerca è di tipo abduttivo188 in 

quanto si ha una conclusione ipotetica basata sull'osservazione di un caso particolare (il case study). La 

ricerca è composta da una fase quantitativa (di tipo esplorativo) ed una fase qualitativa.  La fase 

esplorativa si è resa necessaria per avere una conoscenza più approfondita della tematica e appurare 

l’effettiva presenza di una vera e propria problematica (§ 1.2.).  

 L’integrazione di più metodi di osservazione, ovvero l’uso di una triangolazione metodologica, mi 

ha permesso di avere una visione più aperta e completa dell’oggetto di studio. Nonostante la ricerca sia 

composta anche da una parte quantitativa essa ha prevalentemente le caratteristiche di una ricerca 

qualitativa. Riguardo all’impostazione della ricerca si può dire che la funzione della letteratura è stata 

di tipo ausiliario. Il rapporto tra teoria e ricerca è stato aperto e interattivo nel senso che non è si è 

trattato di una ricerca lineare con fasi logicamente sequenziali, ma di una ricerca “circolare” poiché più 

volte è stato necessario ridefinire alcune fasi della stessa. Inoltre i casi analizzati non si possono 

ritenere statisticamente rappresentativi, elemento tipico delle ricerche quantitative189.  

 Si tratta di una ricerca descrittiva in quanto si vuole rilevare le caratteristiche base degli utenti delle 

biblioteche interculturali ma anche esplicativa di tipo diagnostico190 poiché vuole spiegare un 

fenomeno, ricerca le ragioni per cui le cose stanno nel modo in cui sono e cerca di formulare delle 

ipotesi riguardo alla realtà osservata. L’approccio adottato è di tipo ermeneutico in quanto il fenomeno 

studiato è l’espressione di un significato che bisogna scoprire e interpretare. La ricerca non ha quindi 

l’obiettivo di spiegare ma di comprendere le “[…] motivazioni del soggetto attraverso una forma di 

 
186 Secondo l’approccio costruttivista (che fa da  sfondo a questa ricerca)  è il soggetto che costruisce la realtà grazie anche al contesto in 

cui si trova. 
187 Corbetta Piergiorgio, La ricerca sociale:metodologie e tecniche, i paradigmi di riferimento, Bologna, Il Mulino, 2003, p. 39. 
188 L'abduzione non contiene in sé la sua validità logica e deve essere confermata per via empirica anche se comunque la conferma non 

potrà mai essere assoluta.  
189 Op. cit. Corbetta, p. 63. 
190 Maria Stella Agnoli, Il disegno della ricerca sociale, Roma, Carocci, 2004, p. 94. 
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empatia con esso, garantita dalla comune natura umana del ricercatore […]”191. Inoltre l’indagine è di 

tipo trasversale (o sincronico) in quanto si vuole descrivere un fenomeno in un momento preciso. 

4.3. Metodo di rilevazione  

Il programma d’inchiesta (o di operazionalizzazione) si compone di due parti: una parte esplorativa 

(quantitativa) ed una di approfondimento (qualitativa) che segue la prima. L’approccio multimethod192 

o di triangolazione, ovvero la combinazione di almeno due procedure di rilevazione diverse, mi ha 

permesso di affrontare l’oggetto di studio da più punti di vista così da poterne avere una visione più 

completa. 

 La prima fase è considerata “esplorativa” in quanto cerca di trarre quelle informazioni che non si 

sono potute rilevare dalla letteratura o da altri dati statistici ed è incentrata sull’uso di un questionario. 

Esso è stato mandato a tutte le biblioteche interculturali della Svizzera (sedici in totale), ma solo dieci 

biblioteche hanno effettivamente preso parte all’indagine (§ 5.1.). Ad ogni biblioteca è stato chiesto di 

far compilare un minimo di dieci questionari (si è pensato infatti che le biblioteche più piccole 

avrebbero fatto fatica a far riempire un numero maggiore di questionari). Ogni biblioteca ha rimandato 

dieci questionari compilati per un totale di 100 questionari. I questionari sono stati distribuiti 

direttamente nelle diverse biblioteche dai volontari delle biblioteche interculturali. È difficile stabilire 

dunque il criterio utilizzato dai volontari per far compilare i questionari.  I fattori che possono aver 

influenzato la scelta degli utenti a cui far compilare il questionario possono essere: la lingua parlata 

dall’utente e la sua disponibilità. Il periodo di distribuzione del questionario è stato di due mesi 

(dicembre 2007 e gennaio 2008). Per questo motivo la ricerca è sincronica in quanto prende in esame 

un determinato periodo e soltanto quello. I questionari sono stati poi descritti e analizzati prima di 

affrontare la seconda fase.  

La seconda fase ha permesso di approfondire le tematiche emerse dalla prima fase. Questa parte è 

costituita dall’uso dell’intervista narrativa (la quale verrà approfondita più avanti 4.3.2.). Essa si 

distingue dalla prima oltre che per il metodo di rilevazione anche per il campione preso in esame. 

Infatti non è stato possibile effettuare delle interviste su scala nazionale sia per motivi di tempo che per 

motivi pratici (fattibilità). Inoltre non avendo una piena padronanza delle altre lingue nazionali le 
 

191 Marradi Alberto, Metodologia delle scienze sociali,  Bologna, il Mulino, 2000, p. 90.   
192 Cardano Mario, Tecniche di ricerca qualitativa, Roma, Carocci, 2003, p. 78. 
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trascrizioni avrebbero perso sicuramente una parte importante d’interpretazione. Si è così optato per 

prendere in esame due biblioteche interculturali: la biblioteca interculturale di Coira e quella di 

Bellinzona. Purtroppo, per questioni logistiche si è potuto prendere in esame unicamente la biblioteca 

interculturale di Bellinzona. Fortunatamente dai risultati emersi (allegato 5) dalla fase esplorativa la 

biblioteca interculturale di Bellinzona si è prestata bene ad essere un case study193. Il campione194 

(nove soggetti) preso in esame in questa fase è statisticamente significativo degli utenti della BISI in 

quanto sono stati addottati criteri di selezione e di diversificazione (il campione presenta persone che 

permettano di considerare tutta la varietà dell'esperienza considerata) sulla base di criteri funzionali 

agli obiettivi dell’indagine. I criteri di base del campione di utenti sono stati così decisi: 

‐ uomini e donne  

‐ che frequentano la biblioteca interculturale da almeno sei mesi 

‐ che la frequentano almeno una volta al mese 

E conseguentemente diversificati: 

‐ varie provenienze 

‐ vari livelli di istruzione 

‐ varie età (ma comunque adulti sopra i 18 anni195) 

Il campione è di tipo Purposive sampling in quanto i criteri di selezione del campione sono stati 

stabiliti in base agli obiettivi della ricerca (§ 1.1.). Infatti, il campionamento è di tipo non 

probabilistico a scelta ragionata.  

L’accesso al campione è stato diretto in quanto sono stati intervistati nove utenti della biblioteca 

interculturale di Bellinzona direttamente sul posto.  Dopo aver trascritto tutte le interviste si è passati 

alla fase di categorizzazione e infine di interpretazione. 

 
193 Dai risultati emersi dai questionari è risultato che la biblioteca interculturale di Bellinzona (BISI) non si discosta molto dalla tendenza 

delle risposte della altre biblioteche interculturali ed è stata così presa a titolo esemplificativo delle biblioteche interculturali in 
Svizzera.  

194 È detto “campione” un “[...] qualsiasi sotto-insieme, vasto o ristretto […]” di una determinata popolazione [op. cit. Marradi, 2007, p. 
97] 

195 Ho ritenuto preferibile ed “eticamente corretto” intervistare persone al di sopra dei 18 anni. 
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4.3.1. Questionario 

 Il questionario è strutturato in tre parti (vedere allegato 1) e si compone complessivamente di 

sedici domande. Esso è stato creato in italiano, in tedesco, in francese ed in inglese196 poiché è stato 

distribuito a livello nazionale.  

 La prima parte del questionario (domande 1-3) vuole comprendere quante volte gli utenti 

frequentano la biblioteca, da quanto tempo la conoscono e come ne hanno appreso l’esistenza. Si tratta 

di una parte che mira ad indagare le caratteristiche temporali rispetto alla frequentazione della 

biblioteca. 

 La seconda parte (domande 4-10.) vuole indagare le motivazioni che stanno dietro alla 

frequentazione di una biblioteca interculturale e l’idea che gli utenti ne hanno. Questa parte è più 

completa in quanto vuole capire le ragioni che stanno dietro a questa frequentazione. 

 La terza parte (domande 11-16) serve a conoscere i dati demografici dell’utente. È interessante il 

fatto che la Biblioteca Nazionale svizzera197 (BN) non abbia dati riguardo al tipo di professione e al 

genere degli utenti delle biblioteche in Svizzera. Secondo l'Associazione delle Biblioteche e delle 

Bibliotecarie e Bibliotecari Svizzeri198 (BBS) ci sono soltanto delle statistiche sul numero degli utenti e 

sulla quantità dei documenti presi in prestito. All’interno di queste statistiche le biblioteche 

interculturali non sono menzionate. 

4.3.2. Intervista narrativa  

Prima di spiegare in cosa consiste l’intervista narrativa è utile fare un inciso riguardo alla 

distinzione tra metodo quantitativo e metodo qualitativo. Infatti, ciò che distingue la prima fase di 

questa ricerca dalla seconda è che l’analisi dei dati delle interviste è centrata sui soggetti  (case-based) 

invece che sulle variabili (variable-based). L’approccio è di tipo olistico, nel senso che l’individuo 

“presenta caratteristiche proprie, non riconducibili alla semplice somma delle sue parti, e le sue 

manifestazioni vitali sono spiegabili in base alle relazioni funzionali tra gli elementi che lo 

compongono”199.  L’obiettivo è comprendere le persone, piuttosto che analizzare le relazioni fra le 

                                                            
196 Si è deciso di formulare il questionario anche in inglese per aumentare la possibilità delle persone che non parlano nessuna delle 

lingue nazionali di poterlo compilare. Nonostante ciò è da considerare che alcune persone non abbiano potuto compilare il 
questionario non conoscendo nessuna delle quattro lingue. Non sapendo a priori la lingua madre parlata dagli utenti non si è potuto 
fare altrimenti.  

197 Sito ufficiale: http://www.nb.admin.ch/slb/index.html?lang=it 
198 Informazioni avute direttamente dallo swissinfodesk [http://www.nb.admin.ch/slb/dienstleistungen/swissinfodesk/index.html?lang=it] 
199 Dizionario De Mauro: http://www.demauroparavia.it/, voce “olistico”. 

http://www.demauroparavia.it/
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variabili. Per farlo è utile fare capo all’intervista discorsiva (in cui rientra l’intervista narrativa) in 

quanto “[….] l’intervista discorsiva consegna un discorso. Le credenze,  gli atteggiamenti , i valori, le 

rappresentazioni delle traiettorie biografiche sono espressi con una specifica coloritura emotiva 

[…]”200. 

Prima di presentare la modalità di applicazione dell’intervista narrativa è utile soffermarsi sulla 

definizione. L’intervista narrativa è “un particolare tipo di strumento caratterizzato da uno scambio 

verbale in una situazione dinamica di interazione psichica che permetta lo svilupparsi di un processo di 

conoscenza. Per raggiungere tale obiettivo ci si basa sul consenso, tra conduttore e partecipante, a 

discutere, parlare, trattare insieme un tema o un argomento. Per facilitare la comunicazione, il 

conduttore usa tecniche non direttive, consente al soggetto di sentirsi valorizzato, non sottoposto a 

giudizio valutativo, trattato come una persona da un’altra persona di cui percepisce la disponibilità”201. 

L’intervista narrativa è un tipo particolare di intervista. Essa, infatti è caratterizzata dal fatto di non 

essere strutturata (l’intervistatore saggia in modo libero alcuni temi utili a chiarire le dimensioni del 

fenomeno) e non direttiva (l’intervistatore si lascia sorprendere dalla ricchezza del discorso 

dell’intervistato). L’intervista è quindi totalmente informale e le domande nascono e vengono poste nel 

contesto e nel corso dell’interazione e quindi il contenuto delle domande può variare da soggetto a 

soggetto202. Infatti, “[…] l’intervista qualitativa è un processo di comunicazione interpersonale 

inscritto in un contesto storico, sociale e culturale più ampio”203. L’intervista narrativa differisce dalla 

tradizionale intervista di ricerca innanzitutto perché prescinde da uno schema di domande predefinito. 

Ciò non significa che l’intervistatore affronta l’intervista senza alcuna preparazione, ma che il suo 

ruolo è quello di accompagnare e non dirigere. Si potrebbe utilizzare la metafora del gioco degli 

scacchi in cui i due giocatori sono sullo stesso piano e ogni mossa dell’uno influenza l’altro. La 

modalità è quella dello scambio dialogico tra intervistato ed intervistatore. Nell’intervista narrativa, 

infatti, le domande sono aperte e seguono il discorso dell’intervistato. Infatti il narrare è anche 

“espressione delle emozioni che proviamo, che sentiamo incarnate nel corpo (embodied) quindi 

continua ad interessarci forse perché è la via di accesso privilegiato a contenuti di coscienza altrimenti 

difficilmente comunicabili”204. 

L’intervista narrativa dovrebbe permettere alle persone di esprimersi liberamente senza vincoli e di 

riflettere su sé stessi: essa crea una relazione di reciprocità tra parlante e destinatario perché “[…] nel 
 

200 Cardano Mario, Tecniche di ricerca qualitativa, Roma, Carocci, 2003, p. 74. 
201 Venuti, Lis, A., De Zordo, P., Il colloquio come strumento psicologico, Firenze, Giunti, 1991, p. 13. 
202 Gianturco Giovanna,  L'intervista qualitativa,  Milano, Guerini e Associati, 2004, p. 56. 
203 Ivi, p. 69. 
204 Lorenzetti Roberta, Stame Stefania (a cura di), Narrazione  e identità, Aspetti cognitivi e interpersonali, Bari Laterza, 2004, p. 19. 
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racconto non si può prescindere dall’altro o dalla fantasia del suo ascolto”205. Per chi proviene da una 

cultura diversa “[…] il raccontarsi porta alla luce il disorientamento, lo stupore delle scoperte e il 

cammino fatto per definirsi tra qui e altrove”206. Per questo l’intervista narrativa è sicuramente lo 

strumento di ricerca più efficace.  

 Nell’avvalersi di questo strumento di ricerca, è fondamentale creare le condizioni per lasciar 

esprimere le persone “liberamente”. In effetti, ciò non è semplice soprattutto quando due soggetti si 

incontrano per la prima volta. Infatti le persone intervistate sono state avvicinate direttamente sul 

luogo. Questo ha comportato una grande spontaneità nel caso in cui la persona si sia resa favorevole 

all’intervista, mentre ha provocato un certo imbarazzo in coloro che hanno declinato l’offerta. 

L’approcciarsi in modo diretto alle persone si è reso però necessario in quanto  non mi è stato possibile 

avere accesso ai dati personali degli utenti della biblioteca interculturale di Bellinzona e quindi non mi 

è stato possibile contattarli telefonicamente.  

L’intervista narrativa ha come scopo quello di far riflettere chi narra e chi ascolta sui rispettivi 

vissuti. La narrazione è qualcosa che ognuno di noi effettua continuamente. Infatti “le storie 

rappresentano la forma privilegiata dell’espressione di sé che ciascuno di noi utilizza”207.  

La mancanza di una rigida griglia di intervista rende l’intervista ancora più impegnativa dal punto 

di vista  comunicativo. L’intervistatore, infatti, necessita di una grande concentrazione e una capacità 

di ascolto notevole. Infatti, vi sono tre aspetti principali208 che caratterizzano l’intervista narrativa: 

1. Il ruolo attivo dell’intervistatore:  

 L’intervistatore può scegliere come e quando intervenire a dipendenza del flusso della 

narrazione e deve per questo avere una grande capacità di ascolto e di attenzione. L’intervistato ha 

infatti il diritto di essere ascoltato attentamente e riconosciuto. È proprio grazie alla narrazione che 

si da un significato alla propria esperienza di vita. Narrando mi permetto di oggettivare il mio 

vissuto e metariflettere su questo vissuto. Infatti: “la narrazione rende esplicito l’implicito, porta 

alla luce ciò che è nascosto, dà forma a ciò che non ha forma, e porta chiarezza dove c’era 

                                                            
205 Lorenzetti Roberta, Stame Stefania (a cura di), Narrazione  e identità, Aspetti cognitivi e interpersonali, Bari Laterza, 2004, p. 19. 
206 Sabattini Monica, “Può una biblioteca educare all’intercultura”, 2006, in Ricerche di Pedagogia e Didattica – webzine internazionale 

open-access, p. 20,  http://rpd.cib.unibo.it/archive/00000006/01/sabattini_stampa.pdf   
207 Gherardi Silvia, “Presentazione”, in Czarniawska Barbara, Narrare l’organizzazione. La costruzione dell’identità istituzionale, 

Torino, Edizioni di Comunità,  2000. 
208 Atkinson Robert, L’intervista narrativa, Milano, Raffaello Cortina Editore, 2002, pp. XI-XII. 

http://rpd.cib.unibo.it/archive/00000006/01/sabattini_stampa.pdf
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confusione”209. L’intervistatore ha il compito di agevolare il processo di “chiarificazione” o 

meglio di metariflessione. Così intervistatore e intervistato partecipano in modo attivo alla 

costruzione del narrato. In particolar modo, l’intervistatore, deve essere in grado di cogliere i punti 

focali del narrato e cercare di approfondirli sollecitando la narrazione dell’intervistato. Nonostante 

ciò, l’intervistatore non deve assolutamente influenzare il pensiero dell’intervistato; quello che 

deve fare è rendere la narrazione il più gradevole e spontanea possibile. L’intervistatore ha così il 

ruolo di accompagnatore, in cui vi è il concetto implicito di formazione. Non si vuole trasmettere 

qualcosa con l’uso diretto della parola, ma si parte dal presupposto che prima è necessario creare 

un ambiente che possa agevolare la narrazione. Infatti, non si può non considerare il contesto in 

quanto l’azione è sempre situata. Il sapere viene ogni volta ricostruito e ricontestualizzato a 

dipendenza del luogo in cui ci si trova. Per questo l’intervistatore deve creare un contesto adatto 

alla narrazione (luogo dell’intervista, posizionamento dell’intervistatore rispetto all’intervistato, 

assenza di rumore…).  In questo caso il luogo in cui si è tenuta l’intervista è stata proprio la 

biblioteca interculturale di Bellinzona. Probabilmente l’atmosfera intima ed accogliente del luogo 

è stata favorevole a creare un clima informale e disteso.  

 Un altro punto che il ricercatore deve considerare è quello della situazione simmetrica che si 

deve instaurare tra intervistato ed intervistatore. Entrambi sono considerati allo stesso livello, il 

ricercatore non sta in una posizione superiore (up) e l’intervistato non sta in una posizione inferiore 

(down) come purtroppo spesso avviene210.  

2. La durata dell’interazione: 

La durata dell’interazione è variabile poiché dipende dal tipo di ricerca che si sta svolgendo. In 

questa ricerca le interviste erano piuttosto brevi (da trenta minuti a un’ora) anche perché fermando 

le persone sul posto non si poteva approfittare troppo del loro tempo.  

 

                                                            
209 Ivi, p. 13. 
210 Tutti gli scambi di comunicazione sono simmetrici o complementari, a seconda che siano basati sull’uguaglianza o sulla differenza 

(“quarto assioma della comunicazione”). Cfr. Watzlavick Paul, Beavin Janet Helmick, Jackson Don D, Pragmatica della 
comunicazione umana, Astrolabio, 1971, p. 102. 
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3. La definizione del formato del materiale atteso 

 All’intervistato si richiede di formulare le risposte sottoforma di storia. Si tratta di raccontare e 

non solo di rispondere a delle domande. Quello che si è chiesto agli intervistati è stato quello di 

attingere alla loro esperienza poiché solo loro possono esprimere questo vissuto. Quello che gli 

intervistati decidono di raccontare è chiaramente solo una delle tante storie della loro vita. In quel 

momento decidono di usare determinate parole, ma in realtà ve ne sono molte altre. Infatti “la 

narrazione autobiografica è il racconto che una persona decide di fare sulla vita che ha vissuto, 

descrivendo nel modo più onesto e completo possibile ciò che ricorda di essa e ciò che vuol far 

sapere agli altri riguardo a essa […]”211. Quindi vi è un mondo di storie nascoste, non dette. Si 

potrebbe usare anche in questo caso una metafora: quello che vediamo (nel nostro caso sentiamo) è 

solo la punta di un iceberg, eppure le fondamenta, anche se non si vedono, ne fanno parte. Senza le 

fondamenta, l’iceberg non potrebbe neanche galleggiare.         

 Per consentire al soggetto di esprimere il proprio vissuto viene adottata spesso la tecnica della 

riformulazione. Questa tecnica consiste nel parafrasare o sintetizzare il pensiero espresso 

dall’intervistato. La tecnica della riformulazione (o riverbalizzazione) è stata tematizzata 

principalmente da Carl Rogers. Secondo Rogers, l’essere umano è un organismo con delle potenzialità 

di sviluppo. Ogni essere umano oltre a comunicare con gli altri, è anche in continua comunicazione 

con sé stesso. Per permettere questo tipo di comunicazione è utile un tipo particolare di ascolto, ovvero 

l’ascolto attivo. L’ascolto avviene solitamente su due livelli: 

- consapevole: il contenuto è esplicito 

- emozionale: il contenuto è implicito 

L’ascolto emozionale può differire da quello consapevole e proprio per questo il ruolo dell’ascoltatore 

è importante. Per questo è necessario che colui che effettua la terapia deve infatti avvalersi di tre 

principi fondamentali: 

- l’autenticità: l’ascolto deve essere sincero; 

- la congruenza: l’ascolto deve essere attento; 

- l’ascolto empatico: l’ascolto deve avvenire a livello implicito; 

Comunicazione interculturale e ascolto attivo sono strettamente connessi in quanto solo grazie al 

secondo è possibile il primo, infatti:  “l’ascolto attivo implica il passaggio da un atteggiamento 
                                                            
211 Atkinson Robert, L’intervista narrativa, Milano, Raffaello Cortina Editore, 2002, p. 13. 
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«giusto/sbagliato», «io ho ragione/tu hai torto» […] ad un altro in cui si assume che l’interlocutore è 

intelligente e che dunque bisogna mettersi nelle condizioni di capire com’è che comportamenti e azioni 

che ci sembrano irragionevoli per lui sono totalmente ragionevoli e razionali”212. Si tratta dunque di  

“[…] passare da una atteggiamento impassibile e neutrale rispetto al nostro interlocutore a un 

atteggiamento che sa dare valore alle emozioni, le sa affrontare e interpretare”213. 

Questa breve parentesi sulla nascita della riverbalizzazione mostra quanto questa tecnica sia basata 

su un approccio clinico e abbia come obiettivo principale di aiutare le persone a capire sé stessi. In 

questa tecnica, si nota una chiara componente didattica in quanto riformulando semplicemente un 

contenuto esplicito, si permette alle persone di ascoltarsi e porre maggiore attenzione alle proprie 

parole. Molto spesso la riformulazione non è altro che la presa di coscienza e la risistemazione di 

quello che già sappiamo.  

 Le interviste narrative sono state registrate e poi trascritte. La trascrizione è un tentativo di 

oggettivazione del costrutto “messo in piedi” dal soggetto. È su questo corpo fatto apparentemente 

“solo di parole” su cui si lavora. In effetti, la parola contiene ambiguità e nasconde una profondità di 

pensiero intrisa di riflessioni, progetti, desideri ecc. Le parole sono il filtro attraverso cui esprimiamo il 

nostro modo di vedere il mondo. Analizzando il narrato, possiamo intravedere parte di ciò che 

Vygotskij denominò “zona prossimale di sviluppo”214, la zona di lavoro che definisce le capacità di 

apprendimento del soggetto.  In questa ricerca l’intervista narrativa è usata adottata unicamente come 

strumento di ricerca e dunque non mira a svolgere un lavoro di tipo terapeutico e di cambiamento del 

soggetto intervistato. 

Vi sono delle implicazioni morali svolgendo un’intervista narrativa. All’inizio dell’intervista, 

l’intervistatore chiarisce il focus della ricerca, ma dichiara anche la propria responsabilità ed il proprio 

rispetto verso il narrato dell’intervistato. Si stabilisce quindi un contratto comunicativo215 accettato tra 

entrambe le parti. L’intervistato ha il diritto di non accettare il contratto comunicativo se questo lo 

lede. In effetti, un aspetto importante, di cui tener conto quando si ha a che fare con la registrazione di 

un’intervista è che il narrato è “proprietà” dell’intervistato e non dell’intervistatore. Ciò significa che 

ogni qualvolta il ricercatore abbia la necessità di usare questo materiale dovrà richiederne il permesso 

all’intervistato. 

 
212 Sclavi Marianella, Arte di Ascoltare e mondi possibili, Milano, Bruno Mondadori, 2003,  p. 9.  
213 Cognini Cecilia, “La comunicazione interculturale”, in Biblioteche oggi, n. 1, gennaio-febbraio 2004, p. 37. 
214 Veggetti Serena M., “La psicologia dell’uomo: per una scienza della formazione storico-sociale della persona”, in Olga Liverta 

Sempio (a cura di), Vygotskij, Piaget, Bruner: concezioni dello sviluppo, Milano, Raffaello Cortina, p. 62. 
215 Charaudeau Patrick, Dictionnaire d'analyse du discours, Paris, Ed. du Seuil, 2002, pp. 138-140. 



5. Analisi 

5.1. Questionari 

Come visto precedentemente (§ 4.3.)  è stato preso in esame un campione di 100 questionari. Infatti 

delle 16 biblioteche interculturali in Svizzera 10 biblioteche hanno partecipato alla ricerca. Di queste 

10 biblioteche ognuna ha rimandato dieci questionari compilati (il minimo richiesto). Hanno preso 

parte all’indagine Globlivres (Renens), Jikubu (Basilea), Livre du monde (Ginevra), Bibliomonde 

(Neuchâtel), Zentrum5 (Berna), Livrechange (Friborgo), IB (Winterthur), BISI (Bellinzona), Vossa 

lingua (Coira), Libraforum (San Gallo). 

Qui di seguito i risultati dei questionari suddivisa in tre parti (“frequentazione e motivazioni”, “tipo 

di utenza” e “questionari e lingue”). Le prime due parti mostrano i risultati dati dalle risposte dei 

questionari, mentre la terza parte mostra i dati relativi alla lingua scelta per la compilazione del 

questionario. 

5.1.1. Frequentazione e motivazioni 
 

Domanda 1:  
Quanto frequenta questa biblioteca interculturale? 

 

Fig.  2 – Frequentazione delle biblioteche  interculturali 
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La figura 2 mostra come la maggior parte delle persone frequenta la biblioteca interculturale circa 

una volta al mese (28%), il 22% circa una volta ogni 2-3 settimane, un altro 22% circa una volta alla 

settimana, il 18% circa 2-3 volte per settimana ed il restante 10% quasi tutti i giorni. Da ciò si deduce 

una scarsa frequentazione della biblioteca. Infatti nel 2007 gli utenti attivi delle biblioteche pubbliche 

in Svizzera sono stati 578'715, mentre i frequentatori216 sono stati 6’170'343217. In media, ogni 

biblioteca pubblica ha circa 6'000 utenti attivi e circa 106'000 frequentatori. Mentre gli utenti attivi 

delle biblioteche interculturali nel 2007 sono stati in media 952 e 12’376218 in totale. Dunque le 

biblioteche interculturali sono ben lontane dal raggiungere le cifre delle biblioteche tradizionali 

pubbliche. Ma da cosa è dovuta realmente questa bassa frequentazione? Poche persone frequentano la 

biblioteca quotidianamente. È possibile che esse siano ubicate in luoghi difficili da raggiungere?  

Domanda 2:  
Da quanto tempo frequenta questa biblioteca interculturale? 

 

Fig.  3 – Da quanto tempo le persone frequentano la biblioteca 

                                                            
216 I “frequentatori” si distinguono dagli “utenti attivi” perché frequentano la biblioteca (per studiare, per leggere il giornale, ecc.) ma non 

prendono del materiale in prestito dalla biblioteca. 
217 Dati ottenuti direttamente via e-mail da Swissinfodesk, servizio utenza della Biblioteca Nazionale della Svizzera (BN). Sono state 

prese in considerazione 127 biblioteche pubbliche. La somma degli utenti si basa però solo su 100 biblioteche pubbliche (quelle che 
hanno fornito i dati).  
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218 Dato ottenuto sommando gli utenti di ogni singola biblioteca interculturale. Le biblioteche interculturali, nelle loro statistiche, parlano 
di utenti attivi e non di frequentatori (nelle statistiche della Biblioteca Nazionale vi è la distinzione tra utente attivo e frequentatore). 
Nel questionario si è invece voluto sapere il grado di frequentazione ma non il tasso di presa in prestito di materiale. Nonostante ciò 
le persone che hanno risposto al questionario verranno definite come utenti (non  frequentatori o utenti attivi).  



Dalla figura 3 si nota che la maggior parte delle persone frequenta la biblioteca da circa un anno 

(31%). Il 30% da circa 2-3 anni, il 29% da più di tre anni e il 10% da poco tempo. Paragonando il 

grafico con quello che mostra la differente frequentazione a dipendenza delle biblioteche (cfr. allegato 

5) si nota come le biblioteche più “anziane” non abbiano sempre un tasso di utenti abituali maggiore 

rispetto alle biblioteche più giovani. Dunque si può ipotizzare che vi sia un ricambio costante degli 

utenti.  

Domanda 3: 
Come ha scoperto questa biblioteca interculturale? 

 

Fig. 4 – Scoperta della biblioteca interculturale 

 

Come mostra la figura 4, la maggior parte delle persone (67%) ha scoperto l’esistenza della 

biblioteca interculturale grazie al “passaparola” ovvero grazie alla diffusione di una certa informazione 

per via informale.  Il 20% l’ha scoperto per caso. Il 10% ne ha sentito parlare da un’associazione. I 

mezzi di comunicazione tradizionali non hanno svolto un ruolo importante nel diffondere la 

conoscenza delle biblioteche interculturali. Probabilmente sarebbe necessario pubblicizzare 

maggiormente l’esistenza delle biblioteche interculturali. 
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Domanda 4:  
Perché ritiene che le persone frequentino questa biblioteca interculturale? 

 

Fig. 5 – Motivazioni che stanno dietro alla frequentazione della biblioteca interculturale 

Dalla figura 5 emerge che il 54% delle persone crede che gli utenti frequentino le biblioteche 

interculturali per trovare libri e riviste che solitamente sono difficili da reperire. Sembra dunque che 

queste biblioteche abbiano realmente un’offerta diversa dalle altre biblioteche. Il 49% ritiene che le 

persone frequentino le biblioteche interculturali per imparare, per apprendere. Il 38% per poter 

usufruire di libri senza doverli comprare. Il 29% per trovare informazioni riguardo ad un tema 

specifico. Il 28% per incontrare altre persone, per confrontarsi. Il 20% per incontrare persone che 

parlano la stessa lingua. Il 16% per incontrare persone che provengono dallo stesso paese. Una 

domanda interessante da porsi è “vi è compatibilità tra quello che le persone credono che gli altri 

facciano e quello che loro stessi fanno realmente (cfr. domanda 5)?”. 
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Domanda 5: 
 E lei perché frequenta questa biblioteca interculturale? 

 

Fig. 6 – Confronto tra quello che pensano le persone delle motivazioni che stanno dietro alla frequentazione della 
biblioteca interculturale e le abitudini personali di frequentazione 

La figura 6 mostra che il 48% frequenta le biblioteche interculturali per imparare [-1%], per 

apprendere. Il 42% per trovare libri e riviste che solitamente sono difficili da reperire [-7%]. Il 32% per 

poter usufruire di libri senza doverli comprare [-4%]. Il 20% per trovare informazioni riguardo ad un 

tema specifico [-9%]. Il 14% per incontrare altre persone, per confrontarsi [-14%]. Il 7% per incontrare 

persone che parlano la stessa lingua [-14%]. Il 5% per incontrare persone che provengono dallo stesso 

Paese [-15%]. 

La tendenza delle risposte, rispetto alla domanda 5, è decisamente la stessa anche se i valori 

sono leggermente più bassi. Inoltre, nella domanda 4 la risposta con la percentuale maggiore è stata 

“trovare libri e riviste che solitamente sono difficili da reperire”, mentre nella domanda 5 la risposta 

con la percentuale maggiore è stata “apprendere”. L’unica differenza è rappresentata dal fatto che più 

persone hanno risposto “altro” per le motivazioni personali (20%) rispetto alle motivazioni generali 

(9%). 
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Domanda 6:  
Ritiene che questa biblioteca interculturale sia diversa da una normale biblioteca? 

 

Fig. 7 – Differenza dalle biblioteche tradizionali 

La maggior parte delle persone afferma che le biblioteche interculturali sono diverse dalle 

biblioteche classiche (cfr. figura 7). Questo è un fattore positivo in quanto si capisce che le biblioteche 

interculturali non sono un doppione delle biblioteche tradizionali, ma che hanno una loro ragion 

d’essere.  Esse si differenziano dalle biblioteche tradizionali. Ma in cosa consiste questa differenza? 

Questo punto verrà approfondita nelle risposte alla domanda 7 (cfr. pagina seguente) e nella parte 

relativa alle interviste (in particolare § 5.2.7. e 5.2.9.) . 
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Domanda 7  
Cosa ritiene sia differente in questa biblioteca interculturale rispetto alle altre biblioteche? 

 

Fig. 8 – Differenza dalle biblioteche tradizionali 

La figura 8 evidenzia come una delle differenze più evidenti con le altre biblioteche è la 

possibilità di poter trovare materiale (libri e altre riviste) in differenti lingue, cioè non solo in italiano, 

francese, tedesco e inglese (73%), cosa che non è sempre possibile nelle biblioteche tradizionali le 

quali al massimo offrono libri nelle tre lingue nazionali e in inglese. Questo sembra confermare quanto 

emerso dalla quarta domanda (il 54% delle persone crede che le persone frequentino le biblioteche 

interculturali per trovare libri e riviste che solitamente sono difficili da reperire ed il 42% dice di farlo 

proprio per questo motivo). Il 27% afferma che ci sono altri tipi di persone che frequentano queste 

biblioteche. Dunque gli utenti che frequentano le biblioteche interculturali sono in parte diversi da 

quelli che frequentano le biblioteche tradizionali. Per quali motivi è possibile che si frequenti una 

biblioteca interculturale? Dai risultati emerge che la biblioteca è arredata a pensata in modo diverso 

rispetto alle altre biblioteche (25%) e che è possibile conversare con altre persone (18%) cosa che 

solitamente non è possibile fare nelle biblioteche tradizionali. Una cosa interessante è che il 16% 

afferma che il servizio offerto è diverso e il 13% che gli impiegati si comportano in altro modo rispetto 

alle biblioteche tradizionali. Del 13% delle persone che affermano che il comportamento degli 

impiegati delle biblioteche interculturali è diverso il 10% specifica che per “comportamento diverso” 
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intendono il fatto che gli impiegati sono più gentili, cordiali e disponibili rispetto al personale delle 

biblioteche tradizionali. Inoltre dal 7% che ha risposto alla domanda con “altro” è emerso che le 

biblioteche interculturali sono apprezzate per il fatto che prestano film gratuitamente (4%). 

Domanda 8:  
Quali ritiene siano gli obiettivi di questa biblioteca interculturale? 

 

Fig. 9 – Gli obiettivi delle biblioteche interculturali 

Per il 58% delle persone l’obiettivo preponderante della biblioteca è quello di supportare lo 

scambio interculturale (cfr. figura 9). Per scambio interculturale s’intende la messa a disposizione di 

letteratura e documentazione su differenti paesi, popoli, lingue e culture, nonché il confronto diretto tra 

persone proveniente da paesi e culture diverse. Il secondo obiettivo delle biblioteche interculturali è 

quello di permettere il contatto con la propria lingua madre in quanto la biblioteca offre libri in diverse 

lingue. Infatti ciò che differenzia maggiormente una biblioteca interculturale da una tradizionale è 

proprio il fatto di offrire libri e riviste in altre lingue (cfr. domanda7). Il terzo obiettivo delle 

biblioteche interculturali è quello di  offrire libri e riviste che solitamente sono difficili da reperire 

(49%). Questo obiettivo è sicuramente raggiunto in quanto molte persone hanno sostenuto di 

frequentare le biblioteche interculturali proprio per questo motivo (cfr. domanda 4). Il quarto obiettivo 

è quello favorire il rispetto tra le diverse culture (48%), mentre l’obiettivo meno preponderante è 
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quello di permettere il contatto con persone di culture diverse (35%). Si noterà come non vi siano 

grandi differenze di priorità tra i diversi obiettivi. Essi vanno dunque ritenuti tutti importanti. 

Domanda 9:  
Per lei è facile raggiungere questa biblioteca? 

 

Fig. 10 – Accessibilità alla biblioteca 

Dalle risposte date nella domanda 1 era emersa l’ipotesi che le biblioteche interculturali fossero 

ubicate in luoghi difficili da raggiungere (data la loro bassa frequentazione). Questa ipotesi viene qui 

smentita in quanto il 79% delle persone afferma che la biblioteca è ben raggiungibile (cfr. figura 10). 

Ciò significa che la bassa frequentazione è dovuta ad altri fattori.  

Nonostante ciò è da considerare come le biblioteche interculturali abbiano un orario di apertura 

ridotto. Le biblioteche interculturali di Basilea, Thun, Neuchâtel, Berna, Sion, Friborgo, Bienne, Coira 

e Monthey sono aperte in media 3 ore al giorno. Mentre le biblioteche interculturali di Renens, Zurigo, 

Ginevra, Winterthur, Bellinzona, San Gallo e Lyss sono aperte dalle 6 alle 8 ore al giorno. Questo non 

sembra essere un problema per gli utenti anche se è ipotizzabile che prolungando l’orario di apertura 

delle biblioteche le persone avrebbero più possibilità di frequentarle. 
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Domanda 10:  
Cosa potrebbe venir migliorato in questa biblioteca? 

 

Fig. 11 – Suggerimenti/Proposte per migliorare le biblioteche interculturali 

 Dai risultati della figura 11 emerge che solo il 27% ha fatto delle proposte per migliorare le 

biblioteche interculturali. Si può ipotizzare che gli utenti siano piuttosto soddisfatti della situazione 

attuale. L’unico aspetto rilevante è che il 13% del campione totale propone di ampliare l’offerta dei 

libri.  
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5.1.2. Utenza  

Domanda 11: Genere 

 

Fig. 12 – Genere dell’utenza delle biblioteche interculturali 

La maggioranza delle persone che hanno risposto al questionario sono donne (cfr. figura 12). Vi 

sono più ipotesi al riguardo: le donne si rendono più disponibili a rispondere a delle domande. Oppure 

le donne frequentano veramente di più le biblioteche interculturali. Inoltre bisogna considerare che la 

maggior parte del personale delle biblioteche interculturali è di genere femminile219. Difficile dire se 

questo dato abbia o meno influenzato il campione, è giusto comunque renderlo noto. Sarebbe utile al 

riguardo conoscere la frequentazione delle biblioteche tradizionali in Svizzera da parte delle donne. 

Purtroppo questi dati non sono disponibili. 
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Domanda 12: Età 

 

Fig. 13 – Distribuzione dell’utenza in classi di età 

 

 La maggioranza delle persone (37%) si distribuisce all’interno della fascia d’età che va dai 28 ai 

38 anni (cfr. figura 13). Si nota che le biblioteche interculturali sono frequentate prevalentemente da 

adulti e meno dai giovani. Questo fattore è in controtendenza rispetto alla frequentazione delle 

biblioteche tradizionali in quanto quasi il 70% di tutti i giovani in età compresa fra i 12 ed i 15 anni 

frequentano spesso o almeno occasionalmente una biblioteca220. 

 Secondo la Biblioteca Nazionale la maggioranza degli utenti delle biblioteche pubbliche ha un’età 

compresa tra i 20 e i 29 anni (cfr. figura 14). Gli utenti più giovani sembrano dunque frequentare le 

biblioteche classiche. Non si hanno però in questo caso informazioni riguardo alle fasce d’età dei più 

giovani (sotto i vent’anni). 
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220 Cfr: Sito Buchlobby: http://www.buchlobby.ch/, in particolare il documento pdf: http://www.buchlobby.ch/bldat/buchlobby_i.pdf 

http://www.buchlobby.ch/


 

Fig. 14 – Età dell’utenza delle biblioteche pubbliche nei primi 6 mesi del 2008221 
 

Domanda 13:  
Qual è il suo lavoro? 

 

Fig. 15 – Professione 
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221 Grafico ottenuto dalla Biblioteca nazionale (BN). In totale gli utenti considerati sono 8'529. 



Dalla figura 16 emerge che la maggioranza degli utenti svolge una professione intellettuale e 

quindi si può dedurre che la biblioteca interculturale, come le altre biblioteche, è frequentata da 

persone abituate a leggere. Ciò significa che le biblioteche interculturali hanno un tipo di utenza che 

non si discosta molto da quello di una biblioteca tradizionale. Vi è comunque un alto numero di 

impiegati qualificati (17%) e un alto numero di casalinghe (16%). Confrontando la professione delle 

persone di nazionalità svizzera con quella delle persone di un’altra nazionalità si nota che la maggior 

parte delle casalinghe e degli impiegati qualificati non è di nazionalità svizzera (cfr. allegato 6, grafico 

“confronto professione-nazionalità”). Mentre la professione intellettuale è ben rappresentata sia dalle 

persone di nazionalità svizzera (17%) che dalle persone di un’altra nazionalità (21%).   

Domanda 14:  
Qual è l’ultima scuola frequentata e conclusa? 

 

Fig. 16 – Grado d’istruzione 

La figura 16 mostra come la maggioranza delle persone ha un’istruzione superiore (il 26% ha 

svolto il liceo, il 20% una scuola superiore e il 23% ha svolto l’università). Ipotizzando che gli utenti 

siano effettivamente degli immigrati si tratterebbe sempre di una parte di essi, ovvero quelli che hanno 
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avuto la possibilità di studiare e che leggono già per conto loro. Una persona che non ha mai 

frequentato una biblioteca nel proprio paese è improbabile che lo faccia in un paese straniero. 

Confrontando il grado d’istruzione delle persone di nazionalità svizzera e le persone con una altra 

nazionalità (cfr. allegato 6, “confronto istruzione-nazionalità”) non si notano  grandi differenze. Sia le 

persone di nazionalità svizzera sia le persone con una nazionalità differente hanno proseguito in gran 

parte gli studi dopo le scuole dell’obbligo. Di coloro che hanno concluso il liceo o scuole simili la 

maggioranza è di nazionalità straniera. Da questi dati si può supporre che la maggior parte degli utenti 

abbia una certa dimestichezza con le biblioteche.  

Domanda 15:  
Qual è la sua lingua madre? 

 

Fig. 17 – Lingua madre 

 

Dalla figura 17 emerge che la maggior parte delle persone ha come lingua madre l’italiano 

(22%). Al secondo e al terzo posto si notano il tedesco (18%) ed il francese (15%). Le lingue nazionali 

sono dunque ai primi posti. Questo sembrerebbe dimostrare che molte persone che frequentano le 

biblioteche interculturali non sono straniere (a meno che non siano tutti italiani, tedeschi e francesi). 
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Tuttavia è probabile che si tratti di italiani, tedeschi e francesi di seconda generazione diventati 

svizzeri. Incrociando la lingua madre degli utenti con la loro nazionalità emerge che del 18% delle 

persone che hanno come lingua madre il tedesco il 72% è svizzero, del 22% che ha come lingua madre 

l’italiano il 54% è svizzero e del 15% che ha come lingua madre il francese il 53% è svizzero222. 

Essendo la Svizzera confinante con la Germania, la Francia e l’Italia è comunque normale che vi sia un 

tasso elevato di persone provenienti da questi paesi. Quello che sorprende è l’alto tasso di persone 

aventi come lingua madre l’arabo poiché questa lingua risulta ottava tra le 15 lingue straniere più 

diffuse tra la popolazione svizzera (cfr. § 3.2.). 

La maggior parte degli utenti ha dunque come lingua madre una delle lingue nazionali (55%). 

Dunque le biblioteche interculturali sono in qualche modo poco plurilinguistiche e questo è 

sicuramente un fattore che deve andar migliorato. Si può ipotizzare che le biblioteche interculturali 

offrano un numero elevato di materiale in una delle lingue nazionali rispetto alle altre lingue. Inoltre è 

probabile che le biblioteche interculturali offrano materiale che le biblioteche tradizionali non hanno e 

che quindi le persone locali o che comunque sanno una delle lingue nazionali frequentano le 

biblioteche interculturali per questo motivo.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

222 Questi dati sono stati elaborati confrontando la lingua madre (“italiano”, “tedesco”, “francese”) con la nazionalità (“svizzera”, 
“italiana”, “francese” e “tedesca). 



Domanda 16:  
Qual è la sua nazionalità? 

 

Fig. 18 – Nazionalità 

Dalla figura 18 emerge come vi sia una forte presenza di persone aventi la nazionalità svizzera 

(35%) nonostante ciò la maggioranza dell’utenza è di nazionalità straniera (65%). Le nazionalità 

straniere più presenti nelle biblioteche interculturali sono quella italiana (10%) seguita da quella turca, 

africana e francese (7%). La presenza di persone provenienti dall’Italia e dalla Francia risulta quasi 

scontata mentre più interessante è la presenza considerevole di persone di nazionalità turca e africana 

in quanto si discosta dalla tendenza dei residenti stranieri in Svizzera223.  
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223 Alla fine del 2006, il 21,4% degli stranieri residenti in Svizzera proveniva da paesi dell'ex-Yugoslavia. I cittadini italiani erano il 
18,9%, seguiti da portoghesi (11,1%) e tedeschi (11,2%), turchi (4,8%), francesi (4,7%) e spagnoli (4,4%). Cfr.: sito Swissworld: 
http://www.swissworld.org/it/popolazione/la_popolazione_svizzera/gli_stranieri/ 



Vi è stata una percentuale di persone che alla domanda “qual è la sua nazionalità” hanno fornito 

due risposte. Si può ipotizzare che queste persone abbiano la doppia cittadinanza224. Se così fosse (si 

tratta infatti solo di una supposizione) il 13% degli utenti avrebbe la doppia nazionalità (cfr. figura 19). 

Nonostante ciò la presenza di utenti aventi solo la nazionalità svizzera225 rimarrebbe comunque 

significativa (22%).  È però possibile che tra alcune persone dichiaratesi di nazionalità svizzera ci 

fossero persone naturalizzate226. Nel 2007, indica l'Ufficio federale della migrazione (UFM), 45'042 

stranieri residenti nella Confederazione hanno ottenuto la cittadinanza elvetica (il dato non tiene conto 

delle ri-naturalizzazioni di bambini degli Svizzeri dell'estero). Su una popolazione straniera di 1,57 

milioni di persone, si tratta di una percentuale del 2,8%227.  

Ipotesi: Doppia nazionalità  

 

Fig. 19 – Doppia nazionalità 

                                                            
224 La stragrande maggioranza dei casi di doppia cittadinanza non sono più il risultato della naturalizzazione. I figli nati da matrimoni 

binazionali acquistano il più delle volte almeno due cittadinanze. Cfr. 
http://www.bfm.admin.ch/bfm/it/home/themen/buergerrecht/doppelbuergerrecht.html 

225In Svizzera vige lo  "ius sanguinis", ovvero l'acquisto della cittadinanza per discendenza paterna o materna. Cfr. 
http://www.bfm.admin.ch/bfm/it/home/themen/buergerrecht/schweizer_buergerrecht.html 

226 Chiunque ha risieduto in Svizzera per 12 anni - gli anni tra il 10° e il 20° anno d'età contano doppio - può richiedere l'autorizzazione 
federale di naturalizzazione. Cfr. 
http://www.bfm.admin.ch/bfm/it/home/themen/buergerrecht/einbuergerungen/ordentliche_einbuergerung.html 
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227 Sito d’informazione sulla Svizzera, in particolare: http://www.swissinfo.ch/ita/swissinfo.html?siteSect=43&sid=9086959 



 

Fig. 20 – Doppia nazionalità in base alla lingua madre 

 La figura 20 mostra come le persone aventi la doppia nazionalità hanno come lingua madre il 

francese o il tedesco o l’italiano228. Nel 2007 i più numerosi ad aver ottenuto il passaporto svizzero 

sono stati i cittadini serbi (10'428), seguiti da cittadini italiani (4'759), turchi (3’046) e bosniaci 

(3'008)229. Dunque la presenza di italiani aventi la doppia nazionalità segue la tendenza nazionale. 

 

 

 

 

 

                                                            
228 L’altra nazionalità di queste persone è infatti tedesca, francese o italiana. 
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229 Sito d’informazione sulla Svizzera, in particolare: http://www.swissinfo.ch/ita/swissinfo.html?siteSect=43&sid=9086959 



5.1.3. Questionari e lingue 

I questionari sono stati distribuiti in quattro lingue (italiano, francese, tedesco e inglese). Qui di 

seguito verranno presentati i dati relativi alla compilazione dei questionari in base alla lingua degli 

utenti. 

 

Fig. 21 – Distribuzione delle biblioteche in base alla lingua 

È interessante vedere come, nonostante le biblioteche che hanno preso parte alla ricerca siano 

posizionate prevalentemente in territori di lingua tedesca (sei biblioteche in totale di cui una bilingue 

col francese), la maggioranza dei questionari sia pervenuto in lingua francese (cfr. fig. 22). Un altro 

aspetto interessante è che l’inglese, non essendo lingua nazionale, sia stata comunque utilizzata 

maggiormente dell’italiano. Questo è dovuto probabilmente al fatto che i bibliotecari hanno ritenuto 

più efficace distribuire i questionari in inglese.  
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Fig. 22 – Compilazione dei questionari nelle diverse lingue 

 

Fig. 23 – Compilazione dei questionari nelle diverse lingue 
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Alla domanda “Qual è la sua lingua madre” (cfr. figura 17) il 22% ha risposto “italiano”. 

Nonostante ciò i questionari in italiano non sono stati usati molto. Dunque vuol dire che persone aventi 

come lingua madre l’italiano hanno compilato i questionari in tedesco, francese o inglese. Solo nella 

biblioteca interculturale di Bellinzona e San Gallo sono stati compilati questionari in italiano (vedere 

fig. 23).  

È interessante vedere come alcuni questionari siano stati compilati in maniera anomala. Nella 

biblioteca interculturale di Bellinzona i questionari sono stati compilati sia in inglese che in italiano, 

mentre dai questionari emerge che le dieci persone che hanno compilato il questionario sono di lingua 

madre italiana.  
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5.2. Interviste   

Prima di presentare i risultati delle interviste (svolte, come visto precedentemente, presso la 

Biblioteca interculturale di Bellinzona) è necessario fare alcune considerazioni introduttive. Le persone 

intervistate sono state nove con un’età compresa tra i 27 ed i 68 anni. Dei nove soggetti cinque erano 

di genere femminile e tre di origine ticinese. Le persone intervistate avevano come lingua madre 

prevalentemente l’italiano (sei persone di cui una bilingue italiano-francese) seguita dal francese (due 

persone entrambe bilingue), mentre una persona lo spagnolo e l’altra il portoghese. Interessante notare 

il fatto che queste lingue siano tutte neo-latine. Gli intervistati hanno conseguito prevalentemente titoli 

di ordine superiore (solamente un’intervistata non ha proseguito gli studi dopo la scuola media). La 

professione praticata dagli intervistati rispecchia il loro grado d’istruzione. 

N. Genere Età Origine Lingua madre Ultimo titolo conseguito Professione 

1 uomo 45  senegalese francese-wolof dottorato scrittore-ricercatore 

2 donna 68  spagnola spagnolo Scuola media volontaria 

3 donna 55  ticinese italiano Scuola di commercio venditrice 

4 donna 38  italiana italiano Laurea bibliotecaria 

5 uomo 30  portoghese portoghese Laurea assistente sociale 

6 uomo 27  algerina Italiano-francese Laurea dottorando 

7 donna 28  italiana italiano Laurea studentessa 

8 uomo 36  ticinese italiano Diploma di scuola universitaria 
professionale 

informatico 

9 donna 26  ticinese italiano Laurea docente 

Tab. 22 - Tabella riassuntiva dei soggetti intervistati 

 Per analizzare le interviste ho utilizzato il software di analisi qualitativa dei testi ATLAS.  Grazie ad 

esso ho organizzato in modo formale il materiale emerso dalle interviste sintetizzando i risultati sotto 

forma di categorie. Ogni categoria è stata creata grazie ad una serie di citazioni estrapolate dalle varie 

interviste. Le citazioni sono state poi commentate direttamente nel testo creando così un corpus  

omogeneo e continuo. 
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5.2.1. Ubicazione 

Dai questionari è affiorato il fatto che le biblioteche interculturali sono ben raggiungibili. Cosa dire 

però del luogo specifico in cui si trovano?  

Spazio limitato 

Dalle interviste è emerso più volte il fatto che la biblioteca fosse molto piccola: 

[…] qui è molto piccolo. Non dico che sia brutto, ma molto piccolo e dunque non è che si possa 
fare molto.   
            [intervista 8] 

[…] ma se vedi anche com’è strutturato il posto, anche per il fatto di parlare con altre 
persone…non risulta facile… 

[intervista 5] 

Scelta del luogo: Bellinzona 

Gli intervistati hanno espresso più volte il loro parere sul fatto che la biblioteca interculturale fosse 

situata a Bellinzona. Secondo alcuni intervistati essa andrebbe spostata in un’altra città soprattutto per 

il fatto che i trasporti pubblici sono meno flessibili ed efficienti rispetto ad altri luoghi del Cantone. 

 […] secondo me sarebbe meglio spostarla a Locarno, a Lugano. 

[intervista 4] 

 […] non si poteva trovare un altro posto? Bom, il fatto che sia a Bellinzona non mi dispiace, ma 
forse per alcuni è un po’ scomodo. Ma più che altro è proprio il posto che un po’ imbrugato. Cioè 
come fa una persona che non sa l’italiano, che non conosce Bellinzona arrivare qui? Dopo queste 
cose fanno un po’ ridere…da una parte si vuole facilitare qualcuno, ma dall’altro.  

[intervista 8] 

Bisogna vedere…certo non tutti quelli che vengono qua hanno la macchina e possono spostarsi 
facilmente, magari non hanno la patente, quindi anche gli spostamenti che a noi sembrano banali, 
cioè quando sono venti chilometri per andare a Bellinzona sembrano una cosa grande perché 
prendi il pullman poi il treno…ciao! Non esci più! Probabilmente c’entra anche quello. Logistico 
e poi anche come tempo per il luogo in cui sono situate.  

[intervista 7] 
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 Per alcuni utenti Bellinzona non sembra essere il luogo adatto per una biblioteca interculturale. Si 

potrebbe aggiungere che Bellinzona rispetto Locarno ha una percentuale di stranieri inferiore rispetto 

al numero di abitanti, mentre rispetto a Lugano le percentuale di stranieri è maggiore rispetto al 

numero di abitanti (cfr. tabella 21). Il problema potrebbe essere dovuto anche all’ubicazione all’interno 

di Bellinzona in quanto la biblioteca è molto nascosta (si veda “scoperta casuale della biblioteca”, 

sempre nel capitolo 5.2.1). 

Luogo Numero di abitanti nel 2006230 Totale stranieri in % 231

Bellinzona 16 880 29% 
Lugano 49 223 40,8% 
Locarno 15153  35.2% 

Tab. 21 – Numero di stranieri nelle principali città ticinesi 

Mentre secondo altre persone Bellinzona è il luogo adatto per ospitare la biblioteca interculturale 

poiché è la capitale del Cantone ed è vista come più attenta a determinate tematiche. Nonostante ciò è 

stato evidenziato che l’ubicazione della biblioteca andrebbe comunque cambiata in quanto poco 

visibile e difficile da trovare. 

Eh, secondo me è un posto molto adatto, è un luogo di passaggio, è in centro, credo che per 
questo non ci siano problemi.]…] Anche questo trovo che sia una buona idea. Cioè, secondo me 
c’è un’attenzione particolare a queste tematiche rispetto magari a Lugano che vedo sempre come 
città più fredda. E quindi credo che sia meglio… 

[intervista 6] 

[…] a parte che è la capitale del Ticino e quindi si può capire perché Bellinzona, ma Bellinzona 
ha anche una biblioteca cantonale importante e c’è anche l’istituto di dialettologia a Bellinzona e 
quindi…c’è anche il Governo e ci sono varie istituzioni. Il fatto che sia così piccola, sia poco 
frequentata e ci sia una carenza se non proprio una totale mancanza di informazioni mi fa dire 
che non è evidentemente il luogo ideale. Cioè è comprensibile che sia Bellinzona perché appunto 
ci sono varie istituzioni…la lascerei a Bellinzona, in un luogo diverso o metterei più cartelli e più 
informazioni per far capire che esiste anche questa possibilità visto che il Ticino ha diversi 
studenti stranieri e Bellinzona ha in più la scuola d’arti e mestieri, quella del turismo, ha diverse 
scuole professionali e gli studenti che la frequentano più della metà sono stranieri e non parlano 
l’italiano a casa e secondo me per una persona emigrata in Ticino può anche far piacere 
dell’esistenza di una biblioteca di questo genere.[…] Io ho studiato a Friborgo per cinque anni e 

                                                            
230 Documento pdf sullo stato della popolazione nel 2006 

http://www.bfs.admin.ch/bfs/portal/fr/index/news/publikationen.Document.98867.pdf  
231 Documento pdf del 2008 sull’integrazione e lo sviluppo dei quartieri delle medie e grandi città della Svizzera, 

http://www.ejpd.admin.ch/etc/medialib/data/migration/laenderinformationen/forschung.Par.0011.File.dat/Studie_Arend-d.pdf  

http://www.ejpd.admin.ch/etc/medialib/data/migration/laenderinformationen/forschung.Par.0011.File.dat/Studie_Arend-d.pdf
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ho scoperto che anche Friborgo ne ha una di biblioteca interculturale e anche lì non ne sapevo 
l’esistenza 

[intervista 9] 

Scoperta casuale della biblioteca 

Essendo la biblioteca ubicata in un luogo poco visibile essa non è facile da raggiungere, ma 

soprattutto non è facile da trovare. Infatti la maggior parte delle persone l’ha scoperta per caso (fatto 

che non sorprende in quanto già i risultati dei questionari avevano evidenziato che il 20% delle persone 

vi accedevano per caso). 

[…] alla mia insaputa mi sono ritrovato qua senza sapere che era una biblioteca interculturale. 

[intervista 1] 

Poi comunque il posto non è molto visibile…[…] Un po’ per caso…stavo camminando e ho visto 
stavo camminando e ho visto il Museo in Erba, quello per bambini, e poi ho visto che c’era vicino 
questa biblioteca. Sì, è stato proprio un caso. 

[intervista 5] 

Qui vicino c’è negozio in cui ti mettono a posto le scarpe, come si chiama…e non mi viene in 
mente il nome. E un giorno sono andato lì e per la prima volta credo che mi sono guardato in giro 
e ho visto l’insegna…ho visto l’insegna e mi sono incuriosito. Ma probabilmente è così che è 
successo per la maggior parte delle persone. Cioè dubito che se vai all’Ufficio del Turismo lo 
sappiano. […] Poi una volta che hai capito dov’è non c’è problema. Non è che è fuori…è solo che 
non si vede, non si vede e non ci sono cartelli, indicazioni… 

[intervista 8] 

[…] abitando a Bellinzona…niente giro spesso in bicicletta o a piedi ed entrando nella 
piazzetta…Magoria…devo dire sono andata per riparare delle scarpe perché in questa piazzetta 
c’era anche un negozio in cui riparano le scarpe. E niente camminando e aspettando la 
riparazione o notato che c’era questo cartello della biblioteca interculturale nel palazzo subito 
accanto e devo dire che è stata proprio una scoperta così, per caso, per puro caso. Ma nelle vie di 
Bellinzona e nella biblioteca cantonale a Bellinzona non ci sono informazioni per trovare la 
biblioteca, ma neanche dell’esistenza di questa biblioteca.  

 
[intervista 9] 

Su nove soggetti intervistati due hanno scoperto la biblioteca interculturale grazie al “passa 

parola” come già i questionari avevano mostrato (infatti il 67% delle persone ha scoperto l’esistenza 

della biblioteca parlando con altre persone). 
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L’ho scoperta per caso…un’amica me ne ha parlato. Non sapevo che ci fosse. 
[intervista 6] 

Una volta qui, cioè alla biblioteca di Lugano, parlando con una signora che ho incontrato lì, ho 
scoperto che esiste una biblioteca interculturale a Bellinzona.  

 
[intervista 7] 

5.2.2. Promozione 

Le persone conoscono poco la biblioteca interculturale di Bellinzona soprattutto perché è nascosta 

e perché non vi sono segnalazioni al riguardo. 

Dovrebbe però essere più visibile, cioè non so quanto le persone sappiano la sua esistenza. 

[intervista 6] 

Purtroppo è un po’ nascosta come biblioteca nella città di Bellinzona […] non ci sono 
segnalazioni. 

[intervista 9] 

Ci vorrebbe davvero più visibilità. Non c’è una gran segnaletica.  
[intervista 5] 

Inoltre i media non parlano tanto della BISI; la biblioteca non è mai stata pubblicizzata molto. Da 

quando è stata aperta solo un paio di volte le è stato dedicato dello spazio all’interno del palinsesto 

della televisione locale. 

È come dicevo all’inizio, dire alle persone che questa biblioteca c’è, è una questione di 
informazione. Io spesso guardo i programmi serali, di informazione…io di biblioteca 
interculturale credo di aver sentito parlare una volta in tre anni. 

[intervista 4] 

Qui sta incominciando, però io dicevo a lui [il responsabile BISI] se non hai qualcuno che punta 
un pochettino, ma qualcuno del governo che ti dia una mano, nel senso di espanderla anche i 
mass media, ma in un’altra forma, non in una quella giornata di interviste e poi è finita lì e va nel 
dimenticatoio, cioè se tu premi con i mass media e ti fai venire qui la tsi, dovrebbe fare per un tot. 
un programma settimanale che la gente continua a vedere questa cosa qua e non una volta al 
regionale e dopo per un anno o due non senti più niente. 

[intervista 3] 
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Comunque manca sicuramente la pubblicità, cioè non si sa dove sia la biblioteca interculturale, 
cioè una volta che uno lo sa, è facile perché è in centro…ma è proprio il fatto di saperlo 
 

[intervista 5] 

Forse ci vorrebbe anche una maggiore promozione 
[intervista 7] 

L’ ASLSF è cosciente del fatto che le biblioteche interculturali sono poco conosciute e proprio per 

questo hanno posto come obiettivo prioritario del 2008 di svolgere attività di promozione232. 

5.2.3. Biblioteca vs. internetpoint 

Presenza esagerata di computer 

Più persone si sono lamentate del fatto che la biblioteca conceda troppo spazio ai computer 

rispetto ai libri. Difatti la biblioteca è di dimensioni modeste e lo spazio dedicato alle postazioni 

internet appare incongruo. 

Poi c’è tutto sto posto per i computer che secondo me si poteva anche evitare. […] Sì, ok, internet 
lo uso, però di internet caffè è già pieno il mondo. Non so, mi sembra uno spreco…però capisco. 
Forse due computer basterebbero però…[…] Ormai siamo dei drogati dell’elettronica…e te lo 
dico io!! Anche a me piace navigare. Mi piace molto. Ma se vengo qui non è questo, anzi, è 
proprio per estraniarmi da tutto questo. […] Cioè le persone devono venire qui e trovare 
qualcosa di un po’ diverso. Internet c’è ovunque, mica è interculturale…no? […] Per questo 
secondo me bisognerebbe focalizzarsi sui libri, cioè far conoscere di più la ricchezza dei libri. 
Secondo me le persone vengono ad usare l’internet non perché ne hanno una reale necessità, ma 
perché si annoiano, non sanno cosa fare e allora vengono qui. Se invece internet non ci fosse 
troverebbero qualcos’altro e magari leggerebbero.  

[intervista 8] 

La biblioteca in sé ha uno spazio spropositato per i punti internet, per l’internetpoint. […] la 
biblioteca cantonale possiede già l’internetpoint, ci sono anche molti bar a Bellinzona che danno 
la possibilità ai clienti di utilizzare internet. Mi è sembrata più una soluzione di ripiego per 
attirare più utenti…però si parla di una biblioteca interculturale e poi secondo non è tanto lo 
scopo di poter navigare in internet quanto quello di presentare e avere più libri di diversi paesi. 
Questo assolutamente manca e entrando in biblioteca si nota proprio come abbia uno spazio 
spropositato per il posto che è. 

[intervista 9] 

                                                            
232 È uno degli obiettivi per il 2008, cfr. Rapporto Annuale 2007. 
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Si potrebbe ritenere che l’internetpoint sia uno strumento per attirare più persone. Questo può 

essere visto in modo positivo poiché si cerca di aumentare il numero di frequentatori della biblioteca, 

mentre negativo se si pensa a quello per cui la biblioteca è stata ideata. Nell’introduzione e nel 

paragrafo 2.1. si è evidenziato quanto sia importante permettere l’accesso a internet. Nonostante ciò è 

importante non abusare della presenza di computer altrimenti la biblioteca rischia di essere confusa 

con un cybercafe. 

Forse ruba l’attenzione al libro. Però se lo si toglie si rischia di perdere quelle persone che vanno 
lì solo per quello e che potenzialmente potrebbe poi essere interessate alla biblioteca. Però è 
anche vero che se la gente ci va solo per consultare l’internetpoint perde lo scopo la biblioteca. 
Ci sono sia i pro che i contro. Bisognerebbe valutare. Non so bisognerebbe fare in modo che nel 
momento in cui loro sono lì succede qualcosa [ride]. Ma è anche vero…è un dato di fatto. Infatti 
quando c’è un computer di mezzo l’attenzione è molto focalizzata su quello. Cioè se tu ti trovi a 
parlare con qualcuno e c’è internet sicuramente la conversazione sarà disturbata. Questo perché 
comunque ti viene da andare lì e cercare, vedere. Però poi perdi molto dell’interazione personale. 
Il tempo che vai lì a cercare e poi una cosa e poi un’altra. 

[intervista 7] 

Poco spazio dedicato ai libri 

Più persone hanno lamentato il fatto che in biblioteca vi siano pochi libri o pochi libri di un certo 

interesse. Anche nei questionari era emerso il fatto che sarebbe stato meglio ampliare l’offerta dei libri. 

[…] e più che altro sono romanzi. E poi anche a quella mia amica non è che le piacciono i 
romanzi. Gli piacciono un altro tipo di libri. Tipo Bocca, gli piacciono gli scrittori italiani. Non 
vengono per questi, vengono pochi. Ce ne sono, ma non abbastanza di quelle che dovrebbero 
esserci. 

[intervista 2] 

Non è fornitissima, ma ci sono alcuni testi sulla storia delle religioni e delle diverse culture. Si 
tratta di un interesse mio personale.  

[intervista 7] 

[…] per i libri devo dire che la varietà e anche la qualità dei libri presenti scarseggia. […] 
Purtroppo ci sono diversi film in italiano e quindi non ho ben capito il perché di questa videoteca 
in una biblioteca intercultural soprattutto. 

[intervista 9] 

Inoltre si pone il problema della catalogazione in altre lingue. Non conoscendo le lingue in cui 

alcuni libri sono scritti è difficile trovare un criterio uniforme che valga per tutti i libri. 
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Ci sono anche problemi con i libri che arrivano, cioè ci sono delle lingue che noi non sappiamo, 
non conosciamo e quindi per quello che ne sappiamo può essere un libro su come riprodurre la 
bomba atomica…dunque…io non so che tipo di offerta ci sia, non sapendo le altre lingue. Magari i 
libri non sono di qualità. 

[intervista 5] 

5.2.4. Esclusione dal sistema bibliotecario ticinese 

La biblioteca interculturale di Bellinzona non possiede un proprio catalogo onLine e dunque non è 

annessa al sistema bibliotecario ticinese. Questo rende molto difficoltosa la consultazione in quanto è 

necessario visitare fisicamente la biblioteca per conoscere le opere presenti.  

[…] È vero che è piccolo, il catalogo non c’è onLine. 
[intervista 6] 

La catalogazione, il foglio se volete presente nella biblioteca per vedere la catalogazione, in realtà 
non rispecchia l’ordine dei libri. Quindi è difficile trovare un libro e non c’è assolutamente un 
ordine logico. Adesso ho saputo che li stanno rimettendo in ordine, però pensando che è da un po’ 
che questa biblioteca è aperta sicuramente è da tanto un po’ anche che i libri sono ordinati in 
maniera casuale.  […] Si vede che è messa totalmente in disparte anche dal resto delle biblioteche, 
basti anche solo andare alla biblioteca cantonale di Bellinzona o quella di Locarno per non 
parlare di quella di Lugano non ci sono anche lì indicazioni che riguardino la biblioteca 
interculturale e anche nella ricerca di un libro straniero nel catalogo cantonale il loro sistema non 
include il sistema, non include i libri appartenenti a questa biblioteca. 

[intervista 9] 

5.2.5. Collaborazioni e finanziamenti 

La biblioteca interculturale di Bellinzona è finanziata dall’ALSFS e in parte dal comune di 

Bellinzona. Sarebbero necessari maggiori finanziamenti per poter disporre di un’infrastruttura migliore 

e poter ampliare la raccolta di libri presenti. Alcuni utenti hanno notato come vi sia un quasi totale 

disinteresse da parte delle istituzioni per questa biblioteca interculturale.  

Devi avere l’appoggio del Cantone o del Comune, ecco…allora lì sì che questa cosa partirebbe nel 
modo che è effettivamente interculturale, cioè la parola in sé “interculturale” dovrebbe essere una 
cosa vasta, ma è solo la parola. 

[intervista 3] 

A volte però queste cose sono fatte come copertura, anche per dire “noi siamo buoni”. Appunto 
dicevo prima la questione del Ticino…bisogna vedere se la gente ci crede in questa cosa, o c’è e 
basta. […] adesso a livello organizzativo è tutto da rivedere perché essendo sotto l’ONU bisogna 
vedere come verranno ridistribuiti i soldi, quanto e come…bisogna farlo anche perché è una 
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questione rappresentativa, non è sempre importante come vengano spesi i soldi, ma per il fatto di 
darli. 

[intervista 5] 

Inoltre sarebbe necessario collaborare con altre istituzioni locali come le biblioteche cantonali, le 

biblioteche comunali o altre associazioni di sostegno agli immigrati. 

 [sarebbe necessario] collaborare con le Cantonali che sono sempre un po’ chiusi a queste cose. 
Ho visto che la Cantonale di Bellinzona è un più collaborativa, più aperta. […] Fondamentale in 
Svizzera, se vogliamo mantenere lo stato attuale, cioè di sedici biblioteche interculturali, è 
necessario collegarle. Forse anche un intranet delle biblioteche interculturali, fare un forum, o un 
blog non sarebbe male. E poi favorire il prestito interbibliotecario che non è una cosa così difficile 
come invece si dice. […] tramite delle attività coinvolgere un po’ perché poi queste persone fanno 
parte di un’associazione e quindi si può prendere contatto con queste associazioni e passare da 
queste. Perché spesso queste persone sono legate a persona del loro paese tramite questo tipo di 
associazioni e magari è necessario lavorare con queste. […] formazione permanente nel senso di 
sensibilizzare gli altri bibliotecari sull’interesse interculturale. Quindi la vedo bene integrata a 
livello cantonale. 

[intervista 4] 

5.2.6. Volontariato vs. professione specializzata 

La tematica riguardante il personale presente alla BISI è stata sicuramente quella più discussa. 

Nonostante le persone che vi lavorano siano persone cordiali e gentili emerge chiaramente la loro 

mancanza di competenze per lavorare in una biblioteca. Questo fatto è una questione importante 

poiché, come rilevato nel paragrafo 2.2., la presenza di personale qualificato è fondamentale per il 

buon andamento della biblioteca. 

 
Potrebbe aiutare molto se l’utente avesse un aiuto maggiore, cioè se le persone fossero più 
competenti…[…] è forse necessaria una formazione maggiore di quelli che lavorano lì, sarebbe 
più utile, ecco. Anche perché è molto difficile quando si tratta di testi di un’altra cultura e di cui 
quindi non conosci molto, se non conosci gli autori…per capire quali sono i più importanti e quali 
no.[…] Questo sarebbe anche utile insomma. In queste biblioteche lavorano dei volontari, cosa 
che è bellissima da una parte, però dall’altra è necessario che ci siano delle persone competenti. 
Soprattutto nel caso in cui arrivano persone immigrate che sono qui da poco e che hanno bisogno 
di informazioni. […] Secondo me sarebbe molto utile riuscire a caso mai ad avere qualcuno in 
queste biblioteche, quello sarebbe l’ideale, magari qualche immigrato stesso che è qua e ormai e 
integrato e che riesce ormai a parlare la lingua d’origine e potrebbe essere una cosa positiva. […] 
farli sentire di più come un punto di ritrovo. Forse anche averci qualcuno, appunto come dicevo, 
di immigrato che è qui da qualche anno. 

[intervista 7] 
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Cioè io leggo abbastanza, anche in lingua originale…e mi accorgo comunque che qui, non ne 
sanno molto, ma non è colpa loro. Poi comunque non c’è un catalogo da consultare e quindi 
bisogna chiedere alla persone che lavorano lì e se loro non sanno è un po’ un casino. 
 

[intervista 8] 

Poi il personale specializzato che è difficile trovare, anche per la categorizzazione dei testi non è 
facile…non sarebbe male avere una persona specializzata per esempio nella lingua araba.  
 

[intervista 4] 

Il volontariato è un'attività utile e necessaria alla nostra società poiché svolta per ragioni di 

solidarietà e di giustizia sociale.  Nel caso delle biblioteche interculturali il volontariato, oltre ad essere 

svolto per mancanza di fondi, viene svolto anche per favorire l’integrazione di persone straniere. 

Infatti, vi sono alcuni immigrati che, in attesa di trovare un lavoro, svolgono l’attività di volontariato. 

Nonostante il valore positivo di questa attività, sarebbe auspicabile che nelle biblioteche interculturali 

vi fosse del personale qualificato (da affiancare ai volontari). 

Sono brave persone, cordiali se non altro. Forse stupisce un po’ il fatto che non siano 
bibliotecari…però mi sa che una cosa riconducibile alla questione dei soldi…vero è che in un 
posto “specialistico”, nel senso che questa biblioteca è incentrata sul tema dell’interculturalità e 
dunque dovrebbe avere del personale specializzato, o almeno più vicino a questo tema specifico. 
[…] niente contro il volontariato però in questo caso…cioè siamo in Svizzera, non in 
Ecuador…penso che di soldi ce ne sono. Invece di buttarli per altre cose. Se si vuole che le cose 
funzionino bisogna investire il massimo. Il volontariato è una cosa bellissima, tipo nelle botteghe 
del mondo capisco, ma in centri che devono favorire l’integrazione non tanto. Questo mi fa 
pensare che è un po’ una questione di facciata.[…] niente contro il volontariato però in questo 
caso…cioè siamo in Svizzera, non in Ecuador…penso che di soldi ce ne sono. Invece di buttarli 
per altre cose. Se si vuole che le cose funzionino bisogna investire il massimo. […] Ci sono 
tantissime persone che potrebbero lavorare qui e farlo funzionare come posto. Mediatori 
interculturali, bibliotecari con interessi per la tematica…io credo che una persona appena 
arrivata in Ticino, verrebbe più volentieri in un posto così se potesse confrontarsi con persone 
specializzate che sappiano consigliarlo. 

[intervista 5] 

Comunque…almeno da quello che so, non sono bibliotecari, ma sono volontari. Quindi non è che 
si possa pretendere chissà quali competenze legate alla biblioteconomia o all’interculturalità. 
Però sono persone semplici, affidabili e gentili. […] però forse ci vorrebbero anche persone 
qualificate. Queste cose sono sempre un po’ delicate. 

[intervista 8] 

Devo oltretutto aggiungere che le persone che lavorano in questa biblioteca sono…purtroppo non 
sono competenti e quindi domandare il loro aiuto nella ricerca di un libro risulta alla fine….cioè 

http://it.wikipedia.org/wiki/Solidariet%C3%A0
http://it.wikipedia.org/wiki/Giustizia_sociale
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non c’è questo aiuto perché loro stessi non sanno dove si trovano i libri e non sanno darti delle 
risposte esaustive e in più anche la loro formazione non è…chiaramente non è adeguata per poter 
lavorare in una biblioteca e per poter rispondere alle domande anche più banali fatte da qualsiasi 
utente. 

[intervista 9] 

Sarebbe necessario assumere dei veri e propri bibliotecari in quanto la biblioteca è poco ordinata e 

non è facile per gli utenti reperire in modo veloce ed efficace del materiale. Inoltre, è necessario che vi 

sia qualcuno che sappia rispondere alle frequenti domande degli utenti. 

Ho visto nella catalogazione, su questo foglio appeso in biblioteca ho visto che nella catalogazione 
c’era proprio la linguistica e visto che insegno italiano e che ci sono molte persone che non 
parlano l’italiano a casa e cercavo dei libri anche per gli alloglotti. Purtroppo non li ho trovati 
anche se nel foglio affisso c’era questa catalogazione, in realtà i libri sono talmente messi in modo 
disordinato che non si è riusciti a trovare, a trovarli questi libri. E chiedendo appunto aiuto 
all’assistente…alla fine l’unica cosa che ha saputo dirmi era che era lì da poco, che non sapeva 
come venivano catalogati, che l’unica informazione che lei sapeva era il fatto che stavano 
cercando di metterli in ordine. Però purtroppo non mi ha dato titoli. Non mi ha dato informazioni 
di base e trovo che il bibliotecario il minimo che possa dirti “guarda che i libri per gli alloglotti ce 
ne sono diversi di autori e di scritti…” però non mi ha dato nessuna risposta, nessuna 
informazione e secondo me è una carenza molto forte per un utente che comunque sia…ma per 
qualsiasi utente.  

[intervista 9] 

oltre a ciò, il personale dovrebbe essere in grado di dare informazioni in altre lingue e avere delle 

conoscenze storiche e geografiche della Svizzera.  

Non essendoci un ordine è chiaro che ci sia una gran confusione.[…] ho scoperto poi in là che 
queste persone sono volontarie e che spesso sono prese dalla disoccupazione e quindi capisco 
anche si tratti di un piano occupazionale che gli è stato offerto e che loro hanno accettato. […] . 
Quando si parla di biblioteca bisognerebbe secondo me saper formare delle persone che abbiano 
un piano occupazionale e che quindi vogliono imparare, questo lo trovo giusto e che da parte loro 
abbiano un interessamento perché se arriva l’utente e domanda qualsiasi informazione e gli si 
risponde “non lo so, non lo so” e dopo l’ottavo “non lo so” gli si risponde con “io so solo che 
sono messi in modo disordinato e quindi non ti so dare le risposte” risulta deludente. Cioè alla 
persona stessa non aiuta, insomma non si interessa veramente a quello che sta facendo. […] 
Mettiamo anche una persona sia tedesca o francese e ha bisogno di un nome di un autore famoso 
tedesco o che sia dovrebbe saperlo. Però in questi casi mi è sembrato a mio modesto parare mi è 
sembrato che non sapessero altre lingue o autori, altri grandi autori almeno della Svizzera. 
 

[intervista 9] 
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5.2.7. Spazio e arredamento 

Un aspetto positivo della biblioteca è quello di offrire uno spazio confortevole ed accogliente. La 

biblioteca interculturale di Bellinzona si distingue dalle biblioteche tradizionali in quanto più simile ad 

un salotto interculturale. 

mi sono affascinato dal posto e soprattutto dall’accoglienza da parte del personale. […] 
l’atteggiamento del personale influisce sulla facilitazione delle relazioni per poter più o meno 
lavorare con tranquillità e con calma. c’è l’accoglienza, la gentilezza, il personale e poi anche lo 
spazio, c’è un po’ più di intimità chi vuole. Già il fatto che la sala…questa sala di lettura, di 
lavoro, dei computer, già è staccata dalla sala di ricezione e questo permette a mio parere di 
ottimizzare le condizioni di lavoro, senza tanto disturbo. 

[intervista 1] 

E poi anche questa cosa di incontrare gente è molto interessante e poi devo dire che le persone che 
sono lì sono molto disponibili, sono molto aperte al dialogo, si può veramente…ti senti a tuo agio. 
Puoi chiedere quello che vuoi. E capiscono quali sono le tue esigenze rispetto a quello che vedi 
non so in una biblioteca normale, non so in cantonale.  

[intervista 6] 

è molto accogliente come biblioteca […] A parte la cordialità della biblioteca perché comunque 
c’è una cordialità e questo ci tengo a dirlo e c’è quest’ambiente rilassante e sereno […]L’unico 
aspetto positivo che devo dire della biblioteca interculturale è questo ambiente sereno, questa 
specie di salotto che si è creato all’interno di questo luogo […]. 

[intervista 9] 

Di là sinceramente non ci vado. Di là cosa fai? Sono andata una volta e cosa ho fatto…ho preso 
un libro e però…l’ambiente non…non mi prende. […] Sono andata anche a quella di Lugano per 
esempio e anche lì non mi ha dato quella sensazione…una sensazione di freddo. […] Io già se 
vado in una biblioteca cantonale che è vasta, che è grande e che c’è lì un mucchio di gente, ma che 
non ci si parla per me allora piuttosto vado in mezzo alla strada che parlo con qualcuno. 
 

[intervista 3] 

L’ambiente confortevole e l’arredamento più accomodante sembrano essere una prerogativa delle 

biblioteche interculturali. Infatti una persona intervistata alla BISI ha frequentato anche un’altra 

biblioteca interculturale ed ha notato lo stesso stile. È probabile che le persone frequentino le 

biblioteche interculturali proprio per il loro tocco particolare. 

[…] quello che ho trovato interessante della Jukibu è l’arredamento…i cuscini per terra, un 
ambiente più rilassante. 

[intervista 4] 
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5.2.8. Tipo di utenza 

Donne vs. uomini 

Dai questionari è emerso che la maggioranza (il 72%) delle persone che frequentano le biblioteche 

interculturali è di genere femminile. Anche le interviste sembrano confermare questo trend. 

[…] di solito sono più donne che magari vogliono leggere un po’ nella loro lingua o non sanno 
molto bene l’italiano, non perfettamente.[…] Mah, hanno più tempo forse. Gli uomini vanno a 
lavorare e forse dopo non hanno voglia di leggere per la sera. Mentre le donne possono leggere 
anche il pomeriggio. 

[intervista 2] 

[…] alcune sono in carriera e dunque si ritagliano degli spazi, ma penso anche a casalinghe o a 
donne che comunque si possono permettere di stare a casa e di fare questo tipo di attività, cioè 
hanno il tempo, non solo straniere, ma anche le nostre madri di famiglia. E trovo che una 
questione di tempo e di interesse. 

[intervista 4] 

Secondo me l’uomo vuole il cambiamento, vuole dimenticare, mentre la donna è più attaccata alla 
propria terra. Dunque penso che ci siano più donne…anche se non ne ho la prova tangibile. Ci 
sono donne, quello sì. Ma forse anche perché hanno più tempo…ci sono culture in cui la donna 
riveste ancora il ruolo di custode della casa e dunque è responsabile della casa. 

[intervista 5] 

Quello che si può notare è che la maggioranza sembrano essere donne. Non saprei dare una 
risposta scientifica a questo fatto. Secondo me è più che altro una questione di sensibilità, forse. E 
anche per il fatto che molte donne o rimangono a casa con i bambini e forse hanno anche molto 
più tempo per girare la città, per scoprire la biblioteca, per anche interessarsi ad altro. 
 

[intervista 9] 

Il fatto che siano maggiormente le donne a frequentare le biblioteche interculturali è un fatto 

importante. Al momento non si dispongono dati sulla frequentazione delle biblioteche in Svizzera che 

riguardino la distinzione tra uomini e donne. L’unico dato interessante è il fatto che  Un terzo della 

popolazione svizzera residente ricorre almeno una volta all'anno ai servizi di una biblioteca233. Sarebbe 

interessante conoscere la distribuzione in termini di genere. Chiaramente un alto tasso di 

frequentazione da parte delle donne delle biblioteche classiche non sarebbe comunque un dato da 

                                                            
233 Sito Buchlobby: http://www.buchlobby.ch, in particolare http://www.buchlobby.ch/bldat/buchlobby_i.pdf 

http://www.buchlobby.ch/
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utilizzare rispetto alle biblioteche interculturali (essendo diverse dalle biblioteche tradizionali), ma 

sarebbe comunque un punto di partenza.  

Popolazione lettrice vs. popolazione non lettrice 

Considerando tutte le persone intervistate si nota come queste abbiano in maggioranza un alto 

tasso di istruzione e quindi siano alfabetizzate. “La biblioteca è un punto di riferimento importante per 

esuli, rifugiati, profughi, specie per quelli alfabetizzati. Essi si sentono a casa propria nelle biblioteche 

delle città che li ospitano, le vivono come un ridotto, un’oasi cosmopolita in un mondo ostile”234. È 

evidente il fatto che la biblioteca sia frequentata maggiormente da persone alfabetizzate Questo è un 

dato che fa riflettere in quanto se le biblioteche interculturali sono fatte per le persone immigrate 

bisogna considerare anche il fatto che vi siano persone non alfabetizzate.  

[…] molti sono operai e non si preoccupano molto di quelle cose. Quelli che hanno una cultura 
più alta invece leggono già. […] Poi a forza di non leggere non sanno neanche leggere. Sanno 
leggere sì, cioè leggono quello che c’è scritto, ma non tutto lo capiscono. O ci vuole troppo tempo 
per leggere. Ci stanno un secolo per leggere e così non gli piace leggere e così gli stranieri 
leggono poco. 

[intervista 2] 

Ovviamente queste persone non frequentato una biblioteca e quindi è necessario fare in modo che 

queste persone frequentino la biblioteca per altri motivi (§ 6.2.9), è necessario un certo tipo di 

promozione.  

se a uno non piace leggere, non ha quest’abitudine e quindi non andrà in una biblioteca 
interculturale però […] perché evidentemente se uno non è abituato non comincerà a leggere 
perché viene in un paese straniero. È una cosa di abitudine, persone di una certa istruzione che 
hanno anche un certo interesse ad ampliare i loro orizzonti. […] Se uno non ama particolarmente 
la lettura non leggerà comunque e quindi è necessario che quest’interesse ci sia. 

[intervista 6] 

 […] per colui che frequenta la biblioteca tradizionale questa non è altro che un’altra biblioteca, 
una biblioteca particolare, mentre per chi non frequenta la biblioteca tradizionale questa può 
essere il posto da cui partire. […] Secondo me ci sono persone che non sono abituate ad andare in 
biblioteca, magari appunto nel loro paese non si usa e quindi qua possono iniziare visto che è 
piccola, è semplice e le persone sono gentili.  
 

[intervista 8] 

 
234 Ferrieri Luca, “La biblioteca sconfinata: i criteri interpretativi e ipotesi di lavoro per affrontare le nuove sfide dell’interculturalità”, in 

Biblioteche oggi, n. 2, marzo 2000, p. 14. 
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Non bisogna dimenticare che una bisogna alfabetizzata non è conseguentemente un lettore. Una 

ricerca condotto dall’Ufficio Federale della cultura ha evidenziato come la debolezza nelle competenze 

di lettura si ripercuota negativamente sull’integrazione socioeconomica di una persona e che le persone 

che provengono dalle fasce più deboli della società leggono poco o nulla235.  

l’influenza sociale ed economica è medio alta i bisogni vanno aldilà del procurarsi cibo…secondo 
la scala dei bisogni dell’uomo, prima ci sono i bisogni elementari e poi si passa ad un gradino più 
alto: la voglia di aggiornarsi, comunque di voler bene a sé stessi, di fare qualcosa di diverso, di 
autorealizzazione. [… ]il problema sono le persone di cultura medio-bassa. […] È tutto un lavoro 
che è stato fatto nei primi anni cinquanta del millenovecento ed è partito già dal fatto che i 
bambini stessi devono conoscere la biblioteca, vengono condotti nella biblioteca e gli viene 
spiegato perché e si parla del 70% della popolazione lettrice che è una cifra enorme se pensiamo 
alle nostre…c’è proprio la cultura dietro, si è fatto un lavoro sociale enorme per incentivare le 
persone a frequentare le biblioteche… 

[intervista 6] 

In Svizzera circa il 10% degli adulti non è in grado di capire testi anche molto semplici ed il 40% 

non legge libri236.  Un’inchiesta sulla popolazione ticinese ha rilevato che il 25% dei ticinesi di 

trent’anni non ha letto integralmente un libro nell’ultimo anno237. Inoltre bisogna considerare che non 

tutti sono abituati a frequentare le biblioteche e che dunque sarebbe necessario far conoscere la 

biblioteca interculturale proprio a questa fetta di popolazione. 

[…] dipende anche da quanto una persona è abituata a frequentare le biblioteche in generale. 
Forse. Se un immigrato viene qui e non sa, non sa bene come, non è acclimatato con lo strumento 
della biblioteca… 

[intervista 7] 

È sempre più evidente un aumento dell’illetterismo che lascia ai margini della società operativa un 

cospicuo numero di persone (mezzo milione in Svizzera). Non avere accesso alla lettura significa non 

aver accesso ai meccanismi produttivi della società, non poter partecipare a pieno titolo alla vita 

sociale e politica, possedere una limitata capacità di giudizio e rinunciare ad un fondamentale 

strumento per lo sviluppo emozionale ed intellettuale dell’individuo. I libri sono da sempre la memoria 

storica dell’umanità e proprio per questo è fondamentale permettere la loro consultazione. Le basi della 

conoscenza e del sapere passano inevitabilmente attraverso i libri. Il libro è uno strumento di grande 
 

235 Ufficio Federale della cultura (UFC), http://www.bak.admin.ch/bak/dokumentation/studien/index.html?lang=it alla voce “Riassunto 
Bericht LesenLireLeggere”. 

236 Sito Buchlobby (lobby svizzera per la diffusione del libro) http://www.buchlobby.ch, in particolare il documento pdf: 
http://www.buchlobby.ch/bldat/buchlobby_i.pdf 

237 Progetto del Fondo nazionale svizzero (PNR56), “Competenza plurilingue e identità dei giovani adulti nella Svizzera italiana”, cfr. 
http://www.projectdb.snf.ch/webforms/frameset.aspx 

http://www.bak.admin.ch/bak/dokumentation/studien/index.html?lang=it
http://www.bak.admin.ch/bak/dokumentation/studien/index.html?lang=it&download=M3wBPgDB/8ull6Du36WcnojN14in3qSbnpWVZWyZm06p1rJgsYfhyt3NhqbdqIV+ba+/bKbXrZ6lhuDZz8mMps2go6fo
http://www.bak.admin.ch/bak/dokumentation/studien/index.html?lang=it&download=M3wBPgDB/8ull6Du36WcnojN14in3qSbnpWVZWyZm06p1rJgsYfhyt3NhqbdqIV+ba+/bKbXrZ6lhuDZz8mMps2go6fo
http://www.buchlobby.ch/
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importanza in quanto permette lo sviluppo di una consapevolezza collettiva delle diverse culture; uno 

strumento che aiuta l’intesa reciproca fra popoli, che stimola la comprensione e il dialogo238. 

Bassa frequentazione  

Come visto nel paragrafo 3.3.4. la BISI ha un tasso di utenza davvero basso rispetto alle altre 

biblioteche interculturali e rispetto alla biblioteca cantonale e comunale di Bellinzona. Inoltre anche i 

questionari hanno mostrato come in generale le biblioteche interculturali siano poco frequentate. Tre 

persone si esprimono al riguardo. 

Devo dire la verità che ogni volta che sono andata non c’era nessuno! È spesso vuota, è desolante 
e mi dispiace molto, vedo che è ancora poco conosciuta. 

[intervista 4] 

La differenza è fondamentalmente l’approccio e probabilmente i frequentatori, anche se credo che 
coloro che frequentano la biblioteca tradizionale vengano qua e viceversa. Anzi, forse direi che 
chi frequenta la biblioteca tradizionale viene anche qui, ma non viceversa… 

[intervista 8] 

Devo dire che…ogni volta che ci sono andata c’erano forse una o due persone. 
[intervista 9] 

 Le persone che si sono espresse riguardo alla bassa frequentazione rilevano dunque quanto la BISI 

sia spesso vuota. 

Età 

La maggior parte degli utenti delle biblioteche interculturali hanno un’età compresa tra i 28 ed i 38 

anni (come emerso dai questionari). Le persone intervistate non ne parlano molto; solo due persone 

fanno delle considerazioni al riguardo.  

Piuttosto gente matura, non ho mai visto bambini o adolescenti e quindi penso che sia gente 
matura. 

[intervista 1] 

 

E quelli che io vedo che vengono o sono bambini o li accompagna la mamma o così o  persone di 
trenta-quarant’anni. 

 [intervista 2] 

 
 

238 ArgomenTi, Rivista elettronica dell’amministrazione cantonale, 
http://www3.ti.ch/argomenti/index.php?fuseaction=articolo.leggi&artId=624&conta=1 
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Locali vs. immigrati 

I questionari hanno più volte dimostrato che le biblioteche interculturali sono frequentate 

abbastanza anche dai locali (il 35%). Questo fatto è interessante in quanto è possibile che queste 

biblioteche offrono qualcosa che le biblioteche tradizionali non offrono. Nonostante ciò sarebbe 

comunque necessario fare qualcosa affinché persone di nazionalità straniera le frequentino.  

Sono percepiti poco dagli immigrati stessi come punto di ritrovo. 
[intervista 7] 

[…] non è molto frequentata dagli stranieri. Ci sono libri in tante lingue. Ma non è che molto 
frequentata perché normalmente gli stranieri che sono qui non sono di quelli che leggono. […] Ci 
sono forse più svizzeri che vengono a prendere libri. 
 

[intervista 2] 

Un problema potrebbe essere dato dal fatto che la biblioteca interculturale viene vista troppo come 

una biblioteca tradizionale o addirittura solo come internetpoint o videoteca. 

Non so dire di che nazionalità siano però non mi è sembrato che fossero persone comuni, nel 
senso…sono studenti o comunque persone che non guardano i libri, ma vanno in internet o 
noleggiato una videocassetta piuttosto che appunto prendere un libro. E anche qua è secondo me 
un indizio che lo scopo della biblioteca è completamente fallito, appunto se lo scopo è presentare 
e avere degli utenti stranieri. Non mi è sembrato ecco. Mi sono sembrate piuttosto persone di 
Bellinzona, o comunque ticinesi o comunque studenti liceali, ma per usare internet e noleggiare le 
videocassette.  

[intervista 9] 

Per quale motivo le persone ritengono che le biblioteche interculturali non sono frequentate molto 

da persone straniere? Dai questionari si è visto che comunque la maggior parte degli utenti delle 

biblioteche interculturali non sono di nazionalità svizzera. Nonostante ciò vi sono persone che 

affermano che gli immigrati non frequentano le biblioteche interculturali. 

[…] lo straniero cerca la sua originalità, mentre il locale non va a ricercare le proprie 
radici…cioè dubito, almeno io non andrei a cercare libri sul Ticino. Al massimo si va per 
conoscere altre culture. Cioè anche qui ci sono due livelli diversi: gli stranieri vanno lì per 
rimanere in contatto con la propria specificità, mentre il locale vuole approfondire le conoscenze 
rispetto all’altro, alle altre culture. Le persone locali vengono qui piuttosto per studiare una 
particolare regione o apprendere una particolare lingua. Diciamo che ci può essere il semplice 
interesse per il luogo, per un autore, per una lingua o un interesse non passeggero…più semplice.  
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[intervista 6] 

le persone immigrate vengono qui per non omologarsi…mentre i locali vengono qui per cercare 
la peculiarità…[le biblioteche interculturali] Sono percepiti poco dagli immigrati stessi come 
punto di ritrovo. Poi onestamente non so dirti se possa essere anche una questione logistica, tipo 
con gli orari, dipende dagli orari… 

[intervista 7] 

io, mi interesso alle altre culture per svago, perché comunque mi piace, loro lo fanno per 
necessità. Cioè devono conoscere le regole del quieto vivere. E queste regole comunque non 
s’imparano sui libri…ma con l’esperienza e con l’osservazione. Chiaro che se poi ci interessa 
anche alle tradizioni, ai riti…tanto meglio, però forse è più raro. 

[intervista 8] 

5.2.9. Motivazioni alla frequentazione o non frequentazione 

Incontrare persone 

 La biblioteca interculturale di Bellinzona viene vista come luogo in cui poter incontrare altre 

persone.  

Ci sono delle persone che sono spesso lì e così si comincia a frequentarsi  e si può parlare, visto 
che sono tutti interessanti alla tematica dell’interculturalità, ognuno ha le sue esperienze da 
raccontare e quindi…è bello. E poi può capitare che s’intreccino dei rapporti con queste persone 
anche all’esterno. Cioè capita di incontrarci la sera. […] Certo può essere molto utile per chi 
studia una particolare lingua o cultura, per entrare più in profondità. E così magari si può creare 
un contatto, un dialogo che può aiutare anche un ricercatore a farsi un’idea più completa. 
 

[intervista 6] 

Mah…si affrontano temi anche importanti, di attualità, di politica, ovviamente quando ci si riesce. 
Altrimenti ci si chiede come è andata la giornata. Vabbè come accade normalmente. È un po’ un 
punto di ritrovo, come un bar [ride], no, scherzo… 

[intervista 8] 

Nonostante la bassa frequentazione da parte delle persone straniere ci sono intervistati che hanno 

sostenuto di frequentare la biblioteca interculturale proprio per potersi relazionare con persone 

provenienti da luoghi diversi. 

[…] posso dire che due o tre le ho conosciute qua e ho fatto amicizia con queste persone. culture. 
[…]Ad esempio questi africani che vengono qui spesso e che facciamo le nostre chiacchierate. 
Bom, non è che ci si comprende tanto bene perché loro l’italiano sono così così, io la loro 
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lingua…ecco. E allora cerchiamo comunque…arriviamo dove vogliamo, nel senso di capire 
determinate cose, comunque un po’ in francese, un po’ in inglese con certe parole…ci si riesce a 
capire. […] Tante volte esco da qua e sono contenta.  Penso “beh, oggi ho imparato qualcosa, 
cioè nel mio bagaglio che c’ho già, comunque ho messo qualcosa in più perché magari un’altra 
persona mi ha detto determinate cose del suo paese e così. 
 

[intervista 3] 

Vado a trovare le persone che ci lavorano, vado a vedere le novità, ho visto che ci sono anche 
delle VHS, ho visto i nuovi libri, le nuove lingue. E poi per tenermi in contatto, visto anche la tesi, 
vedere come sta evolvendo un po’, non solo per la tesi, ma proprio legate al tema 
dell’interculturalità in generale. 

[intervista 4] 

Vengo a passare un po’ il tempo…incontro qualche mio amico, in particolar modo di origine 
diversa dalla mia. Mi piace parlare con le persone e conoscere gente nuova. E qui almeno 
incontro nuove persone, non tante, ma nuove e che non sono di qui. Così almeno c’è uno scambio. 
 

[intervista 8] 

Giocare 

Un altro fattore che contraddistingue la BISI dalle biblioteche tradizionali è la possibilità di poter 

giocare, infatti è presente al suo interno uno spazio dedicato ai giochi da tavola.  

 […] addirittura una volta ho giocato anche a scacchi perché era una persona a cui gli piacevano 
e così…e dopo mi ha chiesto. Oddio, non sono un’esperta, “proviamo”, gli ho detto, non sono 
capace, ma quell’oretta così. No, per quello…altro… 

[intervista 3] 

Leggere 

Alla BISI la lettura non sembra essere l’attività primaria. Infatti molte persone parlano del fatto di 

sfogliare i libri, di curiosare tra di essi, ma non si accenna al fatto di leggere veramente dei libri. Ciò 

che spinge a prendere in mano un libro è la curiosità per i temi diversi offerti che si distinguono da 

quelli offerti dai libri presenti nelle biblioteche tradizionali.  

 […] li sfoglio e quelli che capisco li sfoglio, bom francese, tedesco, inglese…ok bene o male e 
quelli che non capisco guardo la scrittura perché mi interessa la scrittura e poi faccio i miei 
commenti perché alcuni scrivono da destra a sinistra, mi piace guardare come è fatta la scrittura, 
come è rilegato il libro, cioè mi interessa delle altre lingue come è fatto, abbiamo qui per esempio 
i libri arabi e così, a parte i disegni…il colore e la carta…sono tutte cose interessanti che io ci 
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perdo delle ore a guardare solo come è fatta solo la scrittura anche se non capisco niente 

[intervista 3] 

 […] qui trovo libri particolari, cioè legati al tema dell’interculturalità e libri in altre lingue che 
non trovo in quelle cantonali. Io sono interessato a questa tematica, un po’ per conto mio, ma 
anche comunque per lavoro. 

[intervista 5] 

Non vado con degli scopi precisi, vado a vedere cosa c’è e spesso mi capita anche di fare degli 
incontri interessanti. […] trovo molto più materiale, magari libri di autori del mio paese che in 
una libreria, che in una biblioteca normale non ci sono. […]cerco appunto dei libri che parlino 
del mio paese, ma non come una guida…quindi mi interessa…molto la narrativa. Mi da 
un’immagine di quello che è la vita lì. Di cosa fanno. Poi se è in francese o in italiano questo è 
relativo. […] Perché comunque è il paese dei miei genitori. Loro hanno vissuto lì. Io ne ho sentito 
parlare molto attraverso i loro racconti. Ma la loro è un’esperienza e poi ce ne sono altre 
mille…io vorrei avere un quadro più completo.  

[intervista 6] 

[…] ci sono alcuni testi sulla storia delle religioni e delle diverse culture. Si tratta di un interesse 
mio personale. […] Diciamo che ha molto a che fare con cose che sento avere importanza per la 
mia vita, per me come persona. Per cercare una maggiore tranquillità, una maggior, per dare 
maggiore senso alle cose che succedono.  

[intervista 7] 

Sono interessato alle loro tradizioni anche quando faccio un viaggio anche per vacanza mi piace 
conoscere il paese che vado a visitare. Mi piacciono le tradizioni locali o anche religiose. 

[intervista 8] 

Ricerca delle proprie origini  

Una motivazione alla frequentazione delle biblioteche interculturali in generale potrebbe essere il 

fatto di avvicinarsi alle proprie origini. Ci sono persone che sono nate e cresciute in Ticino, ma che 

hanno i genitori che provengono da altri paesi. Proprio per loro è importante avere la possibilità di 

trovare informazioni sui loro paesi di provenienza, sulla loro cultura, sulla loro lingua madre.  

 
[…] ho iniziato a frequentarla anche perché comunque iniziavo ad interessarmi alle mie origini, 
anche se non avevo mai vissuto in Algeria. Volevo saperne di più, ecco. Era un buon modo andare 
in questa biblioteca, iniziare un po’ a informarmi, a leggere. […] La maggior parte delle persone 
sono persone che si trovano adesso ad essere inserite in questa realtà, ma non è la loro realtà. E 
quindi…loro frequentano la biblioteca per mantenere una sorta di contatto con le loro 
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origini…cosa che faccio anche io…solo che loro hanno un’esperienza più diretta. 

[intervista 6] 

Voglio osservare da vicino i modi di fare, le tradizioni e questo anche attraverso i modi di 
mangiare, la cucina per esempio.  

[intervista 8] 

Internet 

La maggior parte delle persone intervistate ha affrontato il discorso dell’uso di internet presso la 

biblioteca interculturale. Avere la possibilità di usare internet è davvero importante in quanto è noto 

che non tutte le persone hanno la possibilità di accedervi da casa. Questo vale soprattutto per le fasce 

più svantaggiate della società.  

[…] vengo qua perché non ce l’ho più a casa la linea. 
[intervista 1] 

È frequentata molto per internet. […] Ci sono anche nella biblioteca cantonale dove mi sembra 
che non costa o costa meno, ma è fuori mano. Nei bar costa di più. Qui è più tranquillo. Internet 
va bene. 

[intervista 2] 

Nello stesso tempo vado su internet, faccio le ricerche, gioco e passo le mie ore tranquillamente 
facendo ricerche. […]quelle che vengono qua sono più per venire sull’internetpoint. 
 

[intervista 3] 

[…] generalmente le persone che vengono qui usano Internetpoint […] per fare ricerche. 
Probabilmente a casa non hanno internet, oppure se ce l’hanno preferiscono magari stare da sole 
qui. 

[intervista 5] 

Ma forse per interessi comuni e quindi oltre all’utilizzo di internet, c’è il fatto di incontrare altre 
persone e poi l’ambiente è molto accogliente, ci si sente a proprio agio e quindi è meglio così che 
stare in biblioteca cantonale o in un bar. 

[intervista 6] 

 
 

L’internetpoint presente alla BISI è piuttosto grande rispetto allo spazio totale della biblioteca. 

Effettivamente sarebbe opportuno diminuire le postazioni internet ed aumentare lo spazio dedicato alla 
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biblioteca vera e propria.  

Sì, ok, internet lo uso, però di internet caffè è già pieno il mondo. Non so, mi sembra uno 
spreco…però capisco. Forse due computer basterebbero però… 

[intervista 8] 

Insegnare / formarsi 

[…] mi chiedono in tanti se posso mettermi a disposizione per fargli capire la lingua italiana, 
magari anche il mio tempo per insegnargli la grammatica. O magari arriva qualcuno e mi chiede 
delle cose e gli rispondo, ma non è che posso dirgli sì il tal giorno vengo per darti lezioni, no, 
quello non è che mi va tanto.  

[intervista 3] 

[…] uno che viene in biblioteca è per apprendere, per imparare. 

[intervista 1] 

[…] magari si può creare un contatto, un dialogo che può aiutare anche un ricercatore a farsi 
un’idea più completa. Quindi può essere un luogo così formativo e di incontro. 

[intervista 6] 

l’influenza sociale ed economica è medio alta i bisogni vanno aldilà del procurarsi cibo…secondo 
la scala dei bisogni dell’uomo, prima ci sono i bisogni elementari e poi si passa ad un gradino più 
alto: la voglia di aggiornarsi, comunque di voler bene a sé stessi, di fare qualcosa di diverso, di 
autorealizzazione. 

 [intervista 4] 

Motivi professionali 

Vi sono persone che dichiarano di frequentare la BISI per motivi lavorativi. Persone che lavorano 

nel settore dell’educazione (come l’intervistata numero 9) o nella ricerca legata all’interculturalità 

(come l’intervistato numero 1) necessitano di luoghi come una biblioteca interculturale. 

Il mio bisogno primario è quello di venire a lavorare. 

[intervista 1] 

 

[…] fare le ricerche di lavoro e poi cos’è che fanno…più che altro è per ricerche di lavoro. 

[intervista 3] 
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[…] visto che diverse classi nel Ticino nelle scuole medie e nelle medie superiori molti allievi 
provengono da diverse parti del mondo mi sono interessata proprio a livello didattico. Ho cercato 
di trovare degli autori di diversi paesi per interessare anche la classe su magari altre culture 
specialmente, per esempio quello delle favole, delle fiabe che sono presenti in ogni cultura del 
mondo e sono degli insegnamenti che provengono proprio dai diversi popoli…delle leggende, 
degli insegnamenti che da ogni parte del mondo sono diverse. 

[intervista 9] 

5.2.10. Integrazione vs. emarginazione 

Come viene percepita l’integrazione da parte degli utenti della BISI? È possibile che le persone 

immigrate non frequentino appositamente le biblioteche interculturali proprio perché fatte per loro?  

[…]  ci sono persone che non si sognerebbero mai di prendere i libri qui, non è che vengono 
volentieri a farsi marchiare. È un po’ tutto un circolo vizioso. La  biblioteca è fatta per le persone 
immigrate, però queste non vengono perché non vogliono farsi etichettare e trattare da diversi.  

[intervista 5] 

Nonostante ciò è importante che le biblioteche interculturali esistano in quanto è giusto permettere 

alle persone che provengono da altri paesi di trovare uno spazio dedicato a loro. 

È fondamentale per l’integrazione [poter leggere nella propria lingua]. Non avere la propria 
cultura e non aver assimilato quella nuova è  devastante.[…] trovo più pericoloso che queste 
persone rinneghino completamente le loro radici e le loro origini e che lascino comunque dei 
valori in questo senso e spesso proprio per questo fanno fatica ad acquisire i valori della società 
che li ospita…quindi secondo me è utile proporglielo, dire guarda la biblioteca esiste e se tu vuoi 
puoi venire, puoi frequentarla, puoi prendere i libri, ecc. e trovo che questa sia la cosa 
fondamentale.  

[intervista 4] 

[…] secondo me se hai la possibilità di rimanere in contatto con la tua cultura, cioè se non ti senti 
estraniato da tutto, ma riesci a trovare dei punti di riferimento poi è più facile riuscire a 
integrarsi. È come un primo passo, cercano delle persone che hanno delle esperienze simili alle 
loro. Quindi ci sono più punti di contatto facili per così dire. 

[intervista 6] 

Perché poi anche un arricchimento per il paese che ti ospita il fatto di confrontarsi con qualcosa 
di diverso, credo. […] Secondo me tu puoi imparare qualcosa di nuovo a partire da quello che 
sei. Quindi, se comunque tu ti senti accettato e senti che nella società le tue tradizioni e il tuo 
mondo sono ben visti, secondo me poi è anche più facile accettare quello nuovo e integrarsi 
meglio, secondo me.  

[intervista 7] 
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5.2.11. L’idea di biblioteca 

Come viene vista la BISI 

Cosa s’intende per biblioteca? Cosa pensano le persone intervistate riguardo alle funzionalità di 

una biblioteca? 

[…] una biblioteca è uno spazio di incontro con il pensiero di ogni genere e quindi in questo 
senso c’è il desiderio personale di allargare il proprio orizzonte di conoscenze. 

[intervista 7] 

[…] la biblioteca serve anche ad avere molta fantasia e andare ogni tanto nell’immaginario 
malgrado che leggi libri o cosa è poi. […] tanti prendono la biblioteca proprio come un posto di 
silenzio.[…] In fondo una biblioteca serve per poter comunque scambiarsi e parlare. […]Mi sento 
in un posto non so come dire…”ovattato”. Ho sempre dato nella biblioteca, nella mia 
immaginazione come una specie di culla che quando entro dico “bom, adesso vado lì, mi rilasso 
per quelle due o tre ore e basta”. Quando esco sono un’altra persona. 

[intervista 3] 

La BISI viene vista fondamentalmente come una biblioteca anche se è evidente che il suo spazio 

andrebbe molto ampliato. C’è chi lo definisce come un “salotto culturale” o chi vorrebbe che fosse 

come il “caffè degli artisti”. Vi è la necessità di renderlo più particolare, più riconoscibile rispetto alle 

biblioteche tradizionali.  

[…] si tratta di una biblioteca comunque…e le persone la vivono come tale. Dunque è difficile 
vederla diversamente, anche se i presupposti ci sono. Non so se mi spiego. La biblioteca viene 
vista da tutti come un luogo in cui uno va a leggere e non un posto in cui ci si confronta e si 
conosce altre persone.[…] quello che succede qui dentro non è molto diverso da quello che 
succede in una biblioteca normale. Se uno vuole un libro se lo legge, se lo prende e lo porta 
via…Non ha niente a che vedere per esempio con il caffè degli artisti. 

[intervista 5] 

Una biblioteca è una raccolto di libri, è una catalogazione, è un modo per mantenere una cultura, 
per archiviarla, per non dimenticare. Una biblioteca interculturale, secondo me, deve avere uno 
spazio quanto quello di una biblioteca cantonale, perlomeno, perché stiamo parlando di 
interculturalità, stiamo parlando di non so quante lingue ci siano nel mondo, ma indubbiamente 
molte di più di quanti libri sono presenti in quella biblioteca. […] È un salotto, un salotto 
culturale perché entrando si vedono queste due poltrone. 

 [intervista 9] 
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Una particolarità della BISI è che pur essendo una biblioteca le persone vi possono conversare in 

maniera libera. Il silenzio, almeno in questo caso, non è una prerogativa.   

[…] anche se è una biblioteca, puoi parlare liberamente, non è che si è vincolati, non bisogna 
stare zitti, come magari nella biblioteca in Bellinzona. Cioè, è anche bello poter parlare con gli 
altri. Già si sta troppo zitti.  

[intervista 8] 

Come dovrebbe essere la BISI 

La BISI dovrebbe puntare maggiormente sul fatto di essere un vero e proprio punto di incontro per 

le persone. 

Deve essere un luogo d’incontro. Di integrazione appunto. Aiuta a sviluppare la tolleranza, ma è 
poco conosciuta questa cosa. La biblioteca deve essere sempre un luogo di incontro e di scambio. 
Non deve essere più pensata come il luogo dove c’è la bibliotecaria ottantenne che da fuori i libri 
così, con la multa. Sono passati quei tempi. La biblioteca deve essere un ambiente aperto, più 
attivo, magari con le poltroncine, con l’angolo caffè…ma molti purtroppo la pensano ancora nel 
vecchio modo. 

[intervista 4] 

Come già espresso precedentemente è necessario ampliare assolutamente il catalogo dei libri e 

puntare su libri alternativi alle biblioteche tradizionali. Una biblioteca interculturale deve essere 

qualcosa di “altro” rispetto alle biblioteche “normali”. Sarebbe utile a questo proposito che creare dei 

momenti alternativi d’incontro come delle feste interculturali in cui persone provenienti da luoghi 

diversi s’incontrano e si presentano. 

[…] proporre libri e materiale che comunque non si trova in altri luoghi, tipo non sono i 
bestseller che si trovano in libreria. In questo modo si favoriscono le altre culture, cioè la 
conoscenza delle altre culture, l’accettazione e l’integrazione del diverso.  

[intervista 6] 

Secondo me qua deve distinguersi dalla biblioteca normale. 

[intervista 8] 

…anche lì bisognerebbe proprio fare delle giornate, delle serate a tema, fare anche dei momenti 
d’incontro, conviviali, ognuno porta da mangiare. Anche proprio il fatto di introdurre proprio la 
dimensione della festa, non sempre ovviamente. In certe occasioni. O comunque la dimensione 
alimentare può coinvolgere anche le persone più restie a incontrare altre persone di culture 
lontane proprio perché in genere non hanno niente in contrario ad assaggiare il couscous o 
l’agnello con le spezie…  

[intervista 7] 
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5.2.12. Concetto di lettura nelle diverse culture 

Importanza della lettura nelle diverse culture 

È emerso più volte il fatto che lettura ha un diverso significato a dipendenza delle culture. Infatti 

non per tutti il libro può venir considerato lo strumento della trasmissione del sapere per eccellenza.  

Ci sono culture in cui non si legge molto. […] Poi a forza di non leggere non sanno neanche 
leggere. Sanno leggere sì, cioè leggono quello che c’è scritto, ma non tutto lo capiscono. O ci 
vuole troppo tempo per leggere. Ci stanno un secolo per leggere e così non gli piace leggere e 
così gli stranieri leggono poco. […]Ma la cultura non ha niente a che vedere con i soldi. Perché 
c’è gente che pensa che chi legge…è roba da ricchi, no! Uno può non avere niente, ma può 
provare piacere a leggere. Non si va all’università a farsi una cultura. Ma non è che perché uno è 
povero non può leggere o non può farsi per conto suo una cultura. Perciò è un’idea molto comune 
di credere che solo i ricchi leggono e che hanno cultura. Non è i soldi che te la fanno. Ma se non 
arrivano a quello.  

[intervista 2] 

[…] secondo me ci sono persone che non sono abituate ad andare in biblioteca, magari appunto 
nel loro paese non si usa. […] forse non tanto, ho visto poche persone che leggevano sul posto, 
poi magari portano a casa. Ma penso che sia dovuto alla questione di prima, cioè della non 
cultura della biblioteca. 

[intervista 8] 

Ci sono culture in cui la trasmissione orale è ancora molto importante. Per questo motivo è 

necessario creare dei momenti di narrazione all’interno della biblioteca in cui vengono raccontate delle 

storie, dei racconti. 

Ma anche nella nostra, certo non ora, ma una volta, nella nostra passata, se penso ai miei nonni, 
la trasmissione della cultura…quella che era la saggezza veniva tramandata attraverso il 
racconto. Lo facevano la sera, quando si riunivano in stalla, sembra brutto dirlo però [ride], ma 
si riunivano in stalla e c’erano i racconti. Lì sicuramente…in culture che sono rimaste più 
tradizionali, più simili a come eravamo noi europei una cinquantina di anni fa. […] Per questo 
bisognerebbe concepirlo di più come luogo d’incontro. 

[intervista 7] 

 
Come visto in precedenza la biblioteca non può essere vista come un luogo scontato, conosciuto 

da tutti. Anche se le persone hanno un’istruzione elevata non è detto che continuino a frequentare le 

biblioteche.  
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Non si può comunque forzare qualcuno ad andare in biblioteca. Il problema è anche da dove 
provengono queste persone perché comunque molte volte gli emigrati sono persone di una cultura 
medio alta, non sempre hanno una cultura molto bassa e quindi sanno cos’è una biblioteca. 

 
[intervista 4] 

Inoltre ci sono ancora molti paesi che non favoriscono la trasmissione del sapere. Per le persone 

che provengono da questi paesi non è facile riuscire a capire che la possibilità di conoscere e studiare è 

un diritto. 

Leggere non era una cosa che si faceva, specialmente il popolo, altrimenti sapeva troppo. 
Sapevano troppo e non si voleva che sapevano troppo, se no, non li potevi tenere sotto. Per quello 
credo che ancora oggi ci sono ancora tanti paesi che sono indietro e certe culture che sono molto 
molto indietro, dove la gente del popolo è vista che se non fosse nessuno. Ci sono ancora dei paesi 
così. Non so in Afganistan non credo che quella gente c’ha tempo o voglia di restare a leggere o 
quei paesi in africa che stanno sempre in guerra, non credo che abbiano la voglia di leggere, di 
comprarsi libri. Può essere in qualche città grande anche lì ci sono le biblioteche, ma è una 
percentuale molto piccola, sicuramente.  

[intervista 2] 

5.2.13. Importanza dell’uso delle lingue 

Una tematica emersa dalle interviste, ma non presente nei questionari è quella dell’importanza 

delle lingue. Soprattutto in Svizzera dove le lingue assumono una grande rilevanza, la possibilità di 

leggere libri in diverse lingue è fondamentale.  

È un arricchimento per me [avere libri in diverse lingue]! È un arricchimento perché una lingua 
non è uno strumento qualsiasi, è la chiave di entrata e di comprensione di una società, di un 
popolo. E quindi ogni lingua propone una visione del mondo e delle cose. Questo è importante. A 
volte i conflitti nascono dalla non conoscenza perché di per sé ogni cultura è egemonica e 
totalitarista perché pretende che la verità è proprio quella come io, la mia cultura vedono o 
pensano. 

[intervista 1] 

È importante parlare la propria lingua, ma anche sapere la lingua del posto in cui si è come io 
qui in Svizzera.  

[intervista 2] 

[…] ti manca non poter sentirla, non poter leggere i giornali, i libri o parlare con le persone.[…] 
È proprio una sorta di relax mentale. Per me è importante avere la possibilità di leggere in 
portoghese anche se i libri che leggo normalmente sono in italiano perché sono più che altro per 
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lavoro. Però è giusto avere questa possibilità. 

[intervista 5] 

 […] una biblioteca interculturale offre tutte le culture…ci sono più lingue. È bello soprattutto per 
i genitori…credo che per i genitori sia importante leggere storie nella loro lingue ai bambini, 
come facevano i miei. La lingua è un patrimonio culturale che va trasmesso, deve andare 
trasmesso…se le persone lasciano perdere la propria lingue, per forza diventa una lingua morta, 
ma se la si usa, la si fa vivere.  […] Sempre per quella cosa di mantenere un rapporto e poi ti fa 
sentire un po’ forse a casa il fatto di poter leggere i libri nella propria lingua d’origine.  

[intervista 6] 

Secondo me [leggere nella propria lingua madre] è sicuramente un modo per rimanere attaccati a 
quelle che sono le loro origini. Intanto io penso che l’unica obiezione che si potrebbe fare è che 
dal momento che sono qua, hanno una necessità pratica di imparare la lingua, proprio per 
integrarsi meglio. Però dato che comunque qua ci vivono e quindi sul loro tempo della loro 
giornata probabilmente sono costretti ad impararla la lingua. Non so il francese, l’italiano, il 
tedesco…non penso che leggere dei testi possa frenarli dall’imparare la lingua del paese in cui li 
ospita. Penso che comunque sia un modo per non perdere sé stessi. 

[intervista 7] 
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6. Conclusione 
Die Grenzen meiner Sprache bedeuten 

die  Grenzen meiner Welt. 

L. Wittgenstein 

 
Vedere è dimenticare il nome delle cose che guardiamo. 

Robert Morris 

 

 La biblioteca è un centro di sapere e come tale è giusto che tutti vi abbiano accesso. Come abbiamo 

visto le biblioteche interculturali sono sì delle biblioteche (e per questo motivo hanno il compito di 

diffondere la conoscenza), ma sono egualmente dei centri interculturali in cui persone di luoghi diversi 

possono trovare sostegno e mantenere un contatto con la propria terra. Questo contatto è fondamentale 

in quanto è essenziale ai fini dell’integrazione. Non essendo “tabula rasae” non si può pretendere che 

le persone provenienti da altri luoghi dimentichino le loro origini per assimilarsi alla nostra cultura. 

Non ci si può integrare dopo aver perso una parte di sé stessi. Integrare significa anche unire, unire 

parti anche molto diverse tra di loro.  

 Una delle domande più spontanee dopo aver svolto la parte d’analisi è quella di chiedersi perché 

persone locali che dispongono di biblioteche pubbliche frequentano anche biblioteche interculturali? 

Una risposta potrebbe essere data da lacune presenti nelle biblioteche pubbliche (abbiamo visto che le 

biblioteche tradizionali sono ancora viste come luoghi austeri, silenziosi…). Nelle biblioteche 

interculturali è possibile parlare e anche giocare cosa che nelle biblioteche tradizionali non è 

assolutamente possibile fare. Le biblioteche interculturali si pongono obiettivi che le biblioteche 

pubbliche dovrebbero già avere239. Quindi le biblioteche interculturali devono in qualche modo 

sopperire a mancanze che le biblioteche tradizionali hanno. Nel paragrafo 2.4.3. si è visto che le 

biblioteche pubbliche sono state create pensando alle persone del luogo e non per gli immigrati, i quali 

possono avere concezioni diverse rispetto alla biblioteca e in particolare rispetto al libro come 

strumento di sapere. Quindi l’idea di creare uno spazio apposito per persone straniere è più che 

ragionevole. Le biblioteche interculturali sono fatte dunque per gli stranieri, ma vengono anche 

frequentate da autoctoni. Questo non è negativo in quanto nel paragrafo 2.4.4. è emerso che un servizio 

interculturale è tale se oltre agli stranieri vi è anche la presenza di autoctoni. Fondamentalmente il 

problema principale che appare evidente è la rappresentazione che gli stranieri hanno della biblioteca. 

 
239 Secondo le direttive IFLA le biblioteche pubbliche devono favorire il dialogo tra culture diverse, cfr. pp. 15-16 di questo documento. 
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Se per la maggior parte delle persone straniere la biblioteca interculturale non è un luogo adatto a loro 

allora è necessario agire su questo preconcetto. Per farlo è necessario, oltre un intervento di vera e 

propria promozione dell’ente biblioteca interculturale, lo spostamento fisico della biblioteca all’interno 

della società. A tale proposito si è parlato della biblioteca mobile o bibliobus. Grazie a questo metodo 

la rappresentazione della biblioteca tradizionale può venir in qualche modo de-costruito. Il problema 

della poca conoscenza delle biblioteche interculturali è emerso sia dai questionari che dalle interviste e 

quindi appare evidente quanto sia necessario prenderne atto. Inoltre, sarebbe necessario cercare di 

fidelizzare gli utenti, i quali, come abbiamo visto, non frequentano le biblioteche interculturali per 

lunghi periodi. 

 Un grande problema emerso soprattutto dalle interviste è stato il fatto che il personale delle 

biblioteche interculturali è costruito prevalentemente da volontari e non da professionisti del settore. 

Questo vale non solo per la biblioteca interculturale di Bellinzona, ma anche per tutte le altre 

biblioteche interculturali. Chiaramente si tratta di un problema di finanziamenti e della non possibilità 

di potersi permettere di assumere personale specializzato. Purtroppo però, come visto nel paragrafo 

3.2. la necessità di avere un vero bibliotecario in biblioteca è davvero una necessità. Soprattutto in una 

biblioteca interculturale in qui vi sono libri e altro materiale così diverso rispetto al materiale presente 

nelle biblioteche tradizionali. Anzi, sarebbe necessario che, oltre alla presenza di bibliotecari 

professionisti, vi fossero altre figure professionali come i mediatori culturali. Sarebbe anche 

auspicabile che i bibliotecari assunti presso le biblioteche interculturali svolgessero dei corsi 

d’aggiornamento su tematiche legate all’interculturalità. I bibliotecari delle biblioteche interculturali 

hanno il dovere di ascoltare in modo nuovo e più attento gli utenti in quanto quest’ultimi provengono 

da situazioni spesso non facili e hanno bisogno di una figura di sostegno a cui fare capo.  

 Un'altra questione legata in parte ai finanziamenti è la mancata collaborazione con altri enti e la 

non inclusione nei diversi sistemi di catalogazione svizzeri.  Questo è sicuramente un grande problema 

in quanto le persone non hanno la possibilità di sapere quale materiale sia presente nelle diverse 

biblioteche e dunque lo spostarsi diventa quasi un rischio o addirittura una perdita di tempo. I sistemi 

bibliotecari sono sicuramente dei grandi strumenti di promozione e proprio per questo andrebbero 

considerati. Per farlo è però necessario che le singole biblioteche interculturali si adoperino per 

catalogare in modo ordinato e corretto il proprio materiale (cosa che, almeno dalle interviste, è 

sembrato essere un problema).  

 Un altro punto emerso prevalentemente dalle interviste è la questione della presenza esagerata di 

computer all’interno delle biblioteche interculturali. Sarebbe davvero auspicabile che il poco spazio 
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presente in biblioteca venisse adoperato per vere e proprie esigenze di ordine interculturale. 

Comprensibile e necessaria la presenza di computer con allacciamento internet, ma sconsiderata la 

quantità dedicatavi all’interno della biblioteca. Come abbiamo visto è il mantenimento della propria 

lingua madre e un approccio eco-linguistico a dover essere incentivati perché grazie ad essi che si 

creano le fondamenta per una corretta integrazione. 

In sintesi dai dati è emerso che: 

1. le biblioteche interculturali dichiarano di favorire l’integrazione nella popolazione straniera; 

2. nonostante ciò una buona parte degli utenti è di nazionalità svizzera (35%) e la maggior parte delle 

persone ha come lingua madre una delle lingue nazionali (55%). Inoltre la maggior parte degli utenti 

ha una scolarità di livello superiore. 

 La tesi principale che ne consegue è che le biblioteche interculturali nascono da una tendenza che 

la società impone, ovvero il dover fare qualcosa per un problema che è presente agli occhi di tutti. La 

necessità di creare questi centri è palese e dunque la loro nascita è stata una buona partenza. Ma si è 

trattata di una partenza. La creazione di biblioteche interculturali non basta, è necessario che esse 

funzionino e che vengano frequentate di più e soprattutto maggiormente dagli stranieri.  Questo è una 

condizione necessaria affinché queste biblioteche diventino luoghi di confronto e di integrazione. 

 Una seconda tesi è che la frequentazione delle biblioteche interculturali ripropone un meccanismo 

di esclusione240 già presente nella società. Infatti, il termine biblioteca riconduce alla capacità di 

leggere, capacità che non sempre è presente nelle fasce più deboli della società241. È una 

contraddizione in termini: la biblioteca interculturale è creata per coloro che devono ancora integrarsi 

nella società, ma viene frequentata da coloro che lo sono già. La conseguenza è un’evidente 

stratificazione sociale242. Il meccanismo di esclusione viene così riproposto. Chiaramente le 

biblioteche interculturali mirano all’integrazione e proprio per questo motivo è necessario fare il 

possibile affinché chi davvero necessita di questo spazio riesca ad accedervi. 

 

 

 
240 Bourdieu Pierre, Reproduction in education, society and culture, London, Sage Publ., 2000. 
241 Inoltre bisogna riflettere sul fatto che anche se una persona appartenente alla fascia più debole della società è fortemente letterata vi 

sono altri fattori da considerare. Una persona che vive in condizioni disagiate quanto è motivato a leggere? La motivazione alla 
lettura è sicuramente un punto su cui agire.  

242 Per stratificazione sociale s’intende la divisione in gruppi generalmente non paritari che avviene all'interno della società.  

http://it.wikipedia.org/wiki/Gruppo_sociale
http://it.wikipedia.org/wiki/Societ%C3%A0
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Allegati 

1. Questionario italiano 

Questionario per gli utenti delle biblioteche interculturali 
dicembre 2007 – gennaio 2008 

 
Cari utenti, 
 
il seguente questionario fa parte di una tesi di Master dell’Università della Svizzera italiana. L’obiettivo 
dell’indagine è comprendere come e perché gli utenti frequentano le biblioteche interculturali.   

La compilazione del questionario dura circa 10 minuti ed è anonimo. Affinché i risultati siano attendibili ogni 
singolo questionario compilato è molto importante. Per questo le chiedo gentilmente di completare il 
questionario e la ringrazio per il suo contributo.  

Grazie mille! 

Andrea Caprara 

1. Quanto frequenta questa biblioteca interculturale? 
□   tutti i giorni/quasi tutti i giorni               
□ 2-3 volte per settimana                    
□ circa una volta alla settimana  
□ circa una volta ogni 2-3 settimane 
□ circa una volta al mese o raramente  

 
 

2. Da quanto tempo frequenta questa biblioteca interculturale? 
□   non da molto, è la prima volta o sono le prime volte che ci vengo 
□ non da molto, da circa un anno 
□ da circa 2-3 anni 
□ da più di tre anni  

 
 

3. Come ha scoperto questa biblioteca interculturale? Metta una crocetta su ogni risposta che ritiene faccia al 
caso suo.  
□   un conoscente me ne ha parlato 
□   ne ho sentito parlare da un’associazione 
□   l’ho conosciuta grazie ad internet 
□ ne ho letto sul  giornale            
□ l’ho conosciuta grazie alla TV  
□ ne ho sentito parlare alla radio  
□ l’ho scoperta per caso  
□ altro, specificare:  ____________________________________________________________________ 
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4. Perché crede che le persone frequentino questa biblioteca interculturale? Metta una crocetta su ogni risposta 
che ritiene giusta.  
 
Io penso che le persone frequentino questa biblioteca interculturale per… 
□ … imparare, apprendere  
□ … incontrare altre persone, confrontarsi 
□ … incontrare persone che provengono dallo stesso Paese  
□ … incontrare persone che parlano la stessa lingua 
□ … trovare informazioni riguardo ad un tema specifico, riguardo ad un Hobby particolare 
□ … trovare libri e riviste che solitamente sono difficili da reperire 
□ … poter usufruire di libri senza doverli comprare 
□ altro, specificare:_____________________________________________________________________ 

 
 

 
5. E perché lei frequenta questa biblioteca interculturale? Metta una crocetta su ogni risposta che ritiene faccia 

al caso suo.  
 

Frequento questa biblioteca interculturale per… 
□ … imparare, apprendere  
□ … incontrare altre persone, confrontarmi 
□ … incontrare persone che provengono dal mio stesso Paese  
□ … incontrare persone che parlano la mia stessa lingua 
□ … trovare informazioni riguardo ad un tema specifico, riguardo ad un Hobby particolare 
□ … trovare libri e riviste che solitamente sono difficili da reperire 
□ …poter usufruire di libri senza doverli comprare 
□ altro, specificare:_____________________________________________________________________ 

 
 
 
6. Ritiene che questa biblioteca interculturale sia diversa da una normale biblioteca (come per esempio una 

biblioteca comunale)? 
 

□ sì, sicuramente → andare alla domanda 7! 
□ sì, in parte → andare alla domanda 7! 
□ no, non particolarmente → andare alla domanda 8! 
□ no, assolutamente → andare alla domanda 8! 
□ non so, non ho termini di paragone 
 
 
 

7. Cosa ritiene sia differente in questa biblioteca interculturale rispetto alle altre biblioteche classiche (come 
quelle comunali). Metta una crocetta su ogni risposta che ritiene faccia al caso suo.  

 
□   gli impiegati hanno un comportamento diverso, ovvero:  ______________________________________ 
□ il servizio è diverso, vengo trattato in modo diverso 
□ ci sono altre persone che frequentano questo tipo di biblioteca (rispetto alle biblioteche classiche) 
□ la biblioteca è arredata e pensata in modo diverso  
□ posso trovare libri e altre riviste/giornali in differenti lingue (non solo in italiano, in francese, in tedesco e  

in inglese) 
□ posso conversare con altre persone  
□ altro, specificare: ___________________________________________________________________ 
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8. Quali ritiene siano gli obiettivi di questa biblioteca interculturale? Metta una crocetta su ogni risposta che 
ritiene faccia al caso suo. 

 
□   permettere il contatto con la propria lingua madre 
□ permettere il contatto con persone di altre lingue  
□ stimolare il rispetto tra le persone di diverse culture  
□ supportare lo scambio interculturale  
□ offrire libri e riviste che solitamente non si riescono a trovare 
□ altro, specificare:  ____________________________________________________________________ 

 
 
 

9. Per lei è facile raggiungere questa biblioteca interculturale?  
 

□   sì, la biblioteca è ben raggiungibile 
□  sì, ma per me non è così facile raggiungerla               
□  no, la biblioteca non è così raggiungibile, ma riesco a gestire la cosa 
□  no, la biblioteca è veramente difficile da raggiungere  

 
 
 

10.  Cosa potrebbe venir migliorato in questa biblioteca interculturale?  
 

 ______________________________________________________________________________________ 
 

______________________________________________________________________________________ 
 
     ______________________________________________________________________________________ 
 

Per concludere le chiedo cortesemente di rispondere a qualche domanda sulla sua persona.  

11. Sesso:  
□ maschile 
□ femminile 
 
 

12. Età: 
 

□   ________ anni      
         
    

13. Qual è il suo lavoro? Per i pensionati, per favore indicare il lavoro passato. 
 

□   operario non qualificato (es. aiutante, ecc.)   
□ operaio qualificato (es. meccanico, panettiere, ecc.) 
□ impiegato qualificato (es. impiegato d’ufficio, segretaria, ecc.)  
□ impiegato in una professione intellettuale (insegnante, ecc.) 
□ dirigente (es. manager, ecc.) 
□ piccolo imprenditore senza o con pochi dipendenti (es. agricoltore, ecc.)  
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□ grande imprenditore con dipendenti o libero professionista (es. dottore, architetto, ecc.)  
□ casalinga 
□ disoccupato   

 
14.  Qual è l’ultima scuola frequentata e conclusa?  

 
□   nessuna (scuola primaria o nessuna scuola frequentata)   
□ scuola media               
□ apprendistato 
□ liceo o simili  
□ scuola superiore non accademica (es. SUPSI)  
□ università o scuole superiori (es. ETH) 
□ altro, specificare:_____________________________________________________________________ 

 
 
 

15. Qual è la sua lingua madre?  
 
_____________________________________________________________________________________ 

 
 
 
16. Qual è la sua nazionalità?  

 
□   svizzera 
□ italiana                
□ francese 
□ tedesca 
□ austriaca 
□ portoghese 
□ spagnola 
□    turca 
□ altri paesi nord europei (specificare): ___________________________________________________         
□ altri paesi sud europei (specificare): ____________________________________________________ 
□ africana 
□ asiatica 
□ latino americana 
□ nord americana    
□ australiana / oceaniana 
□ altro (specificare): __________________________________________________________________ 

 
 
 
Grazie mille per la sua pazienza! 
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2. Questionario tedesco 
 

Fragebogen zur Nutzung der Interkulturellen Bibliothek 
Dezember 2007 – Januar 2008 

Sehr geehrte Besucherinnen, sehr geehrte Besucher, 

dieser Fragebogen ist Teil einer wissenschaftlichen Arbeit an der Universität Lugano. Ich möchte untersuchen, 
wie und warum die Besucherinnen  und Besucher der Interkulturellen Bibliothek sie nutzen, welche 
Erfahrungen sie hier gemacht haben und wie sie diese Erfahrungen beurteilen. 

Die Beantwortung der Fragen dauert etwa 10 Minuten und ist völlig anonym. Um ein möglichst differenziertes 
Bild zu erhalten, ist mir jede einzelne Meinung wichtig. Deshalb bitte ich Sie sehr herzlich um Ihre Mithilfe.  

Vielen Dank! 

Andrea Caprara 

1. Wie oft besuchen Sie normalerweise die Interkulturelle Bibliothek? 
□ Jeden Tag/fast jeden Tag 
□ 2-3 mal pro Woche 
□ Etwa 1 mal pro Woche 
□ Alle 2-3 Wochen 
□ 1 mal in Monat oder seltener 
 

2. Seit wann kommen Sie in der Interkulturelle Bibliothek? 
□ Seit kurzem, ich bin erst wenige Male hier gewesen oder zum ersten Mal hier 
□ Seit weniger als einem Jahr 
□ Etwa seit zwei bis drei Jahren 
□ Seit mehr als 3 Jahren 
 

3. Wie haben Sie die Interkulturelle Bibliothek entdeckt? Bitte kreuzen Sie alles an, was auf Sie zutrifft.  
□ Jemand hat mir davon erzählt 
□ Eine Verneinung hat mir davon erzählt  
□ Ich habe einen Hinweis im Internet gesehen 
□ Ich habe darüber in der Zeitung gelesen 
□ Ich habe darüber etwas im Fernsehen gesehen 
□ Ich habe darüber etwas in der Radio gehört  
□ Durch Zufall 
□ Durch etwas anderes, und zwar: ________________________________________________________ 
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4. Warum denken Sie, dass die Leute in dieser Interkulturelle Bibliothek gehen? Bitte kreuzen Sie alles an, was 
Sie für richtig halten. 
 
Ich denke, dass die Leute hier kommen… 
□ …um zu lernen, sich weiterzubilden 
□ …um andere Leute zu treffen, sich auszutauschen 
□ …um Leute aus ihrem Heimatland zu treffen 
□ …um Leute die ihre Sprache sprechen zu finden 
□ …weil sie Informationen über ein Interessengebiet, ein Hobby suchen 
□ …weil hier verschiedene Bücher und Zeitungen finden, die man normalerweise nicht finden kann 
□ …um zu Bücher und Zeitungen nutzen zu können ohne sie kaufen zu müssen 
□ aus anderen Gründen, und zwar:  _______________________________________________________ 
 
 

5. Und warum nutzen Sie persönlich diese Interkulturelle Bibliothek? Bitte kreuzen Sie alles an, was auf Sie 
zutrifft.  
Ich komme hierher, … 
 
□ …um zu lernen, mich weiterzubilden 
□ …um andere Leute zu treffen, mich auszutauschen 
□ …um Leute aus meinem Heimatland zu treffen 
□ …um Leute die meine  Sprache sprechen zu finden 
□ …weil ich Informationen über ein Interessengebiet, ein Hobby suche 
□ …weil Ich  hier verschiedene Bücher und Zeitungen finde, die man normalerweise nicht finden kann 
□ …um zu Bücher und Zeitungen nutzen zu können ohne sie kaufen zu müssen 
□ aus anderen Gründen, und zwar:________________________________________________________ 
 
 

6. Ist diese Interkulturelle Bibliothek nach Ihrem Eindruck anders als eine herkömmliche, z.B. eine kommunale 
Bibliothek?  
 
□ Ja, auf jeden Fall → Bitte weiter mit Frage 7! 
□ Ja, zum Teil schon → Bitte weiter mit Frage 7! 
□ Nein, eher nicht → Bitte weiter mit Frage 8! 
□ Nein, auf keinen Fall → Bitte weiter mit Frage 8! 
□ Nicht zu sagen, ich habe keinen Vergleich 
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7. Was ist in dieser  Interkulturelle Bibliothek anders als in anderen Bibliotheken? Bitte kreuzen Sie alles an, 
was nach Ihrem Eindruck zutrifft. 
 
□ Die Mitarbeiter verhalten sich anders, und zwar: __________________________________________ 
□ Man wird hier anders bedient als anderswo 
□ Hier kommen unterschiedliche Leute hin, die in der anderen Bibliothek nicht gehen 
□ Die Bibliothek ist anders ausgestattet 
□ Es gibt hier Bücher und Zeitungen in verschiede Sprache (nicht nur in Deutsch, in Französisch, in 

Italienisch  und in English) 
□ Man kann sich hier mit Leuten unterhalten 
□ Anderes, und zwar: _________________________________________________________________ 

 
 
8. Welche Ziele denken Sie, dass diese interkulturelle Bibliothek hat? 

 
□ Sie ermöglichen den Kontakt zur Muttersprache zu halten 
□ Sie fördern Beziehungen zu unterschiedliche Sprachgemeinschaften 
□ Sie tragen dazu bei, dass sich Personen von verschiedene Identität respektieren 
□ Sie fördern den interkulturellen Austausch 
□ Sie bieten hier verschiedene Bücher und Zeitungen an, die man normalerweise nicht finden kann 
□ Anderes, und zwar: _________________________________________________________________ 
 
 

9. Ist für sie die Bibliothek gut erreichbar? 
 
□ Ja, die Bibliothek ist gut erreichbar 
□ Ja, aber es ist für mich schon aufwändig herzukommen 
□ Nein, die Bibliothek ist für mich nicht so gut erreichbar, aber ich kann mir das trotzdem gut einrichten 
□ Nein, die Bibliothek ist sehr schwer erreichbar für mich, ich habe große Probleme hierher zu kommen 
 
 

10. Was könnte in dieser Interkulturelle Bibliothek besser sein?  
 
_____________________________________________________________________________________ 

_____________________________________________________________________________________ 

_____________________________________________________________________________________ 
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Zum Schluss bitte ich Sie noch um einige Angaben zu Ihrer Person: 

11. Geschlecht:  
 
□ Männlich 
□ Weiblich 
 
 

12. Wie alt sind Sie? 
 
___________ Jahre 
 
 

13. Was ist Ihr Beruf? Wenn Sie Rentner sind, geben Sie bitte Ihren früheren Beruf an. 
□ nicht qualifizierter Arbeiter (Hilfsarbeiter, etc.) 
□ Facharbeiter (Mechaniker, Bäcker, etc.) 
□ höherer/hochqualifizierter Angestellter oder Beamter (Lehrer, Ingenieur etc.) 
□ Arbeiter in eine geistige Beruf  (Lehrer, ecc.) 
□ Angestellter, Beamter mit umfassenden Führungsaufgaben (Direktor, Chefarzt etc.) 
□ Kleinunternehmer, Handwerker oder Bauer ohne Angestellte  
□ Unternehmer mit Angestellten oder Freiberufler (Arzt, Architekt etc.)  
□ Hausfrau / -mann 
□ Kein Beruf, ohne Arbeit 
 
 

14. Welche Schule haben Sie zuletzt abgeschlossen? 
□ Keine abgeschlossene Schule (Primarschule oder ohne Ausbildung) 
 □ Sekundarschule/Mittelschule (Pflichtschule) 
□ Lehre oder ganztägige Berufsschule 
□ Gymnasium und Oberstufe (Matura, Handelsmatura, Lehrerseminar, etc.)  
□ Höhere Fach-/Handelsschule (Technikum, Berufshochschule, Meisterschule, etc.)  
□ Fachhochschule, Universität oder Technische Hochschule  
□ Andere, und zwar: _________________________________________________________________ 
 
 

15. Was ist Ihre Muttersprache? 
 
_____________________________________________________________________________________ 
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16. Welcher Nationalität haben Sie?  
 
□ Schweizerische 
□ Italienische 
□ Französische 
□ Deutsche 
□ Österreichische 
□ Spanische 
□ Portugiesische 
□ Türkische 
□ Anderes westeuropäisches Land, und zwar: ______________________________________________ 
□ Anderes osteuropäisches Land, und zwar:   ______________________________________________ 
□ Afrikanische 
□ Asiatische 
□ Lateinamerikanische 
□ Nordamerikanische  
□ Australische/Ozeanische  
□ Andere, und zwar: __________________________________________________________________ 

Vielen Dank für Ihre Mühe! 
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3. Questionario francese 

Questionnaire pour les usagers des bibliothèques interculturelles 
décembre 2007 – janvier 2008 

Chers usagers,  
 
Le questionnaire suivant s’intègre dans le cadre d’un travail de mémoire de l’université de la Suisse italienne. 
Le but est cela de comprendre les caractéristiques et les fonctionnalités d’une bibliothèque interculturelle. 

Vous nécessiterez aux environ 10 minutes pour remplir ce questionnaire qui est complètement anonyme. 
Chaque avis, pris individuellement, compte énormément. A ces fins, je vous prie de bien compléter le 
questionnaire et vous remercie d’avance de votre disponibilité.  

Merci beaucoup! 

Andrea Caprara  

1. A quelle fréquence vous rendez-vous à cette bibliothèque interculturelle? 
 
□   tous les jours / presque tous les jours               
□ 2-3 fois par semaine                    
□ environ une fois par semaine 
□ environ une fois toutes les 2-3 semaines 
□ environ une fois par mois / rarement 

 
 

2. Depuis quand fréquentez-vous cette bibliothèque interculturelle? 
 
□   depuis peu, c’est la première fois ou c’est l’une des premières fois que je m’y rends  
□ depuis peu, depuis environ une année 
□ depuis environ 2-3 ans 
□ depuis plus de 3 ans  

 
 

3. Comment avez-vous entendu parler de cette bibliothèque interculturelle? Cochez chaque réponse qui vous 
convient. 
 
□   je l’ai entendu grâce à des connaissances (amis, collègues, etc.) 
□   je l’ai découverte grâce à une association  
□   je l’ai découverte grâce à Internet 
□ j’ai lu un article à ce sujet dans le journal            
□ j’en ai entendu parler à la télévision  
□ j’en ai entendu parler à la radio 
□ je l’ai découverte par hasard  
□ autre, spécifier:_____________________________________________________________________ 
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4. Pour quelle raison, selon vous, les personnes fréquentent cette bibliothèque interculturelle? Cochez chaque 
réponse qui vous semble adéquate. 
 
Je pense que les personnes fréquentent cette bibliothèque interculturelle parce que… 
 
□   elle est un lieu, où il est possible d’apprendre  
□   elle est un lieu de rencontre                     
□  elle est un lieu où il est possible de connaître des compatriotes  
□ elle est un lieu où il est possible rencontrer des personnes qui parlent la même langue  
□ elle est un lieu où il est possible de trouvez des renseignements en relation à un sujet spécifique  
□  elle est un lieu où il est possible de trouvez des livres et des magazines qui souvent sont difficiles à  

  repérer 
  □ elle est un lieu où il est possible de utiliser des textes sans les payer   
 □ autre, spécifier:  ____________________________________________________________________ 

 
 
 

5. Et pourquoi passez-vous du temps dans cette bibliothèque interculturelle? Cochez chaque réponse qui vous 
convient.  

 
Je fréquente la bibliothèque interculturelle parce que… 
 
□   elle est un lieu, où il est possible d’apprendre  
□   elle est un lieu de rencontre                     
□ elle est un lieu où il est possible de connaître des compatriotes  
□ elle est un lieu où il est possible rencontrer des personnes qui parlent la même langue  
□ elle est un lieu où il est possible de trouvez des renseignements en relation à un sujet spécifique  
□ elle est un lieu où il est possible de trouvez des livres et des magazines qui souvent sont difficiles à  

repérer 
□ elle est un lieu où il est possible de utiliser des textes sans les payer   
□ autre, spécifier: ____________________________________________________________________ 

 
 
 

6. Pensez-vous que cette bibliothèque interculturelle est différente d’une autre bibliothèque (comme par 
exemple une bibliothèque communale)? 

 
□   Oui, bien sûr           → aller à la question 7!          
□ Oui, en partie   → aller à la question 7! 
□ Non, pas particulièrement → aller à la question 8! 
□ Non, absolument pas  → aller à la question 8! 
□  Je ne sais pas, je ne peux pas faire de comparaison 
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7. Quelle est, selon vous, la différence entre cette bibliothèque interculturelle et une bibliothèque 
traditionnelle  (comme par exemple une bibliothèque communale)? Cochez chaque réponse qui vous 
convient.  
 
□   les employés ont un comportement différent, c’est-à-dire: ___________________________________ 
□ le service est différent, on me traite de façon différente  
□ Il y a d’autres personnes qui fréquentent ce type de bibliothèque (par comparaison les bibliothèques 

traditionnelles  
□ la bibliothèque est aménagée et pensée de façon différente 
□ je peux y trouver d’autres livres et d’autres revues / journaux en langues différentes (pas seulement en 

française, en allemand, en italienne et en anglais)  
□ je peux parler avec d’autres personnes  
□ autre, spécifier : ____________________________________________________________________ 

 
 
 

8. Qu’est-ce quelles sont, selon vous, les objectifs de cette bibliothèque interculturelle? 
 

□   elle permet le contact avec leur propre langue maternelle 
□ elle permet le contact avec des personnes qui parlent d’autres langues  
□ elle incite le respect entre personnes de culture différente  
□ elle promeut l’échange interculturel   
□ elle offre d’autres livres et d’autres revues qui souvent sont difficiles à repérer 
□ autre, spécifier:  ____________________________________________________________________ 

 
 
 

9. Pour vous, est-il facile de se rendre à cette bibliothèque interculturelle?  
 

□   oui, la bibliothèque est facilement joignable 
□ oui, mais elle n’est pas facile d’accès pour moi 
□ non, la bibliothèque n’est pas si facilement joignable, mais je m’organise 
□ non, la bibliothèque est vraiment difficile à rejoindre  

 
 
 

10. Que pourrait-on améliorer dans cette bibliothèques interculturelles?  
 
_____________________________________________________________________________________ 
 
_____________________________________________________________________________________ 
 
_____________________________________________________________________________________ 
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Pour terminer je vous demande gentiment de répondre à quelques questions personnelles  
 
 

11. Sexe : 
 

□   masculin                  
  □  féminin             

 
        

12. Age: 
 

□   ________ ans      
         
    

13. Quel est votre métier ? (pour les retraités, indiquer s’il vous plaît le métier antérieur)? 
 

□   ouvrier non qualifié (ex. aide, etc.)   
□ ouvrier qualifié (ex. mécanicien, boulanger, etc.) 
□ employé qualifié (ex. employé de commerce, secrétaire, etc.)  
□ employé dans une profession intellectuelle (enseignante, etc.) 
□ dirigeant (ex. manager, etc.) 
□ petit entrepreneur avec peu ou sans employés (ex. agriculteur, etc.)  
□ grand entrepreneur avec ou sans employés, ou profession libérale (ex. médecin, architecte, etc.)  
□ ménagère 
□ chômeur   

 
 

14. Quelle est la dernière formation fréquentée et aboutie?  
 

□   aucune (école primaire ou aucune école fréquentée)   
□  école secondaire               
□  apprentissage 
□ gymnase ou similaires  
□ école supérieure non universitaire (ex. Haute École, école professionnelle)  
□ université o écoles supérieures (ex. ETH) 
□  autre, spécifier:  ____________________________________________________________________ 

 
 
 

15. Quelle est votre langue maternelle? 
 
_____________________________________________________________________________________ 
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16. Quelle est votre nationalité ?  
 

□   suisse 
□ italienne               
□ française 
□ allemande 
□ autrichienne  
□ portugaise 
□ espagnole 
□   turque 
□ autre région nord européenne (spécifier): ________________________________________________              
□ autre région sud européenne (spécifier): _________________________________________________ 
□ africaine  
□ asiatique 
□ latino-américaine  
□ nord-américaine   
□ australienne / océanienne 
□ autre, (spécifier): ___________________________________________________________________ 

 
 
 
Merci beaucoup pour votre collaboration! 
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4. Questionario inglese 

Questionnaire for the user of the intercultural libraries 
December 2007 – January 2008 

Dear user, 
 
the following questionnaire is part of a Master’s thesis of the University of Lugano. The aim of the research is 
to find out why and how the users frequent the library.  

The compilation of the questionnaire will last around 10 minutes and it is completely anonymous. Your opinion 
is very important. For this reason we ask you to complete the questionnaire and we thank you for the patience.  

Thank you! 

Andrea Caprara  

1. How often do you go to this intercultural library? 
□   every day/nearly every day                    
□ 2-3 times for week                    
□ roughly once for week  
□ every 2-3 weeks 
□ roughly once for Months or rarely   

 
 

2. How long have you been going to this intercultural library? 
□   not for a long time, I’m here for the first time or I’ve been here few times  
□ not for a long time, for 1 year 
□ for 2-3 years 
□ more than 3 years  

 
 

3. How did you find out about this intercultural library? Please, put a mark on every thing  that concerns you. 
□   an acquaintance told me about it 
□   an association told me about it       
□ I found out through internet       
□ I read about it in the newspaper            
□ I saw something about it in the TV  
□ I heard something about it in on the radio  
□ by chance  
□ another, and rather:_______________________________________________________________ 
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4. Why do you think that people come to this intercultural library? Please, put a mark on every thing you 
consider true. 
 
I think that people frequent this intercultural library to… 
□ …learn            

 □ …meet other people and to exchange opinions 
 □ …meet people from my country  
 □ …meet people who speak the same language as I do 
 □ …find out information about something, a special interest, a Hobby 
 □ …find out books and magazines which normally are difficult to find 
 □ …take advantage of books and magazines without paying them  

□ another, and rather:  ______________________________________________________________ 
 
 
 

5. And why do you go to this intercultural library? Please, put a mark on every thing  that concerns you. 
 

 I’m make use of this intercultural library to… 

□ …learn            
 □ …meet other people and to exchange opinions 
 □ …meet people from my country  
 □ …meet people who speak the same language as I do 
 □ …find out information about something, a special interest, a Hobby 
 □ …find out books and magazines which normally are difficult to find 
 □ …take advantage of books and magazines without paying them  

□ another, and rather:_______________________________________________________________ 
 
 
 

6. Do you think that this intercultural library is different from a conventional library, for example a town 
library?  

 
□ yes, certainly → go to question 7! 
□ yes, partly → go to question 7! 
□ no, not particularly → go to question 8! 
□ no, absolutely → go to question 8! 
□ I don’t know, I can’t make a comparison 

 
7. What do you think is different in this intercultural library from another conventional library (as a town 

library)? Please, put a mark on every thing  that concerns you. 
 

□   The employers  have a different attitude, that is: ___________________________________________ 
□ The service is different, I’m treated differently 
□ Different people come here (in comparison with a conventional library) 
□ The library is furnished in a different way  
□ I can find books and magazines in different languages (not only in English, German, French and   

Italian) 
□ I can engage others in conversation  
□ another, and rather:_______________________________________________________________ 
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8. Which do you think are the aims of this intercultural library? Please, put a mark on every thing  you 

consider true. 
 
□   they allow the contact with your mother tongue 
□ they allow contact with people who speak other languages  
□ they stimulate the respect between people from different cultures 
□ they support intercultural exchanges  
□ they offer books and magazines, which normally are difficult to find 
□ another, and rather:_______________________________________________________________ 

 
 
 

9. Is it easy for you to reach this intercultural library?  
 

□   Yes, the library is well-situated 
□ Yes, but it is not so easy for me to come  here            
□ No, the library is not so well-situated, but I can manage it 
□ No, the library is very difficult to reach  

 
 
 

10.   What could be improved in this intercultural library?  
 
 _____________________________________________________________________________________ 
 
 _____________________________________________________________________________________ 
 
 _____________________________________________________________________________________ 
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To conclude I ask you to answer to some personal questions. 
 
 

11. Sex: 
 

□   male                  
□ female              

 
        

12. Age: 
 

□   ________ years       
         
    

13. What is your job? If you are retired, please indicate the last job. 
 

□   unskilled worker (ex. helper, etc.)   
□ skilled worker (ex. engineer, baker, etc.)  
□ qualified employee (ex. clerk, secretary etc.) 
□ employee in an intellectual profession (ex. teacher etc.) 
□ senior executive (ex. manager, etc.) 
□ little entrepreneur without employees (ex. agriculturist, etc.)  
□ big  entrepreneur with employees or professional man (ex. doctor, architect, etc.)  
□ housewife 
□ unemployed 

 
 
 

14. What kind of school do you have attended and finished for last?  
 

□   any certificate (primary school or without anything)   
□ secondary school               
□ apprenticeship 
□ high school  
□ higher education, not at academic level (professional specialization in different fields)  
□ university or other Institution at academic level (ex. ETH) 
□ another, and rather:_________________________________________________________________ 

 
 
 

15. Which is your mother tongue? 
 
_____________________________________________________________________________________ 
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16. Which is your nationality?  
 

□   Swiss 
□ Italian                 
□ French 
□ German 
□ Austrian  
□ Portuguese  
□ Spanish   
□   Turkish 
□ other North European country (specify): _________________________________________________               
□ other South European country (specify): _________________________________________________ 
□ Africa 
□ Asia 
□ Latin American 
□ North American    
□ Australia/Oceania 
□ other (specify): ____________________________________________________________________ 
 
 
 
Thank you very much for your patience! 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



5. Risultati questionari tutte le biblioteche 

Domanda 1:  
Quanto frequenta questa biblioteca interculturale? 

 

Domanda 2:  
Da quanto tempo frequenta questa biblioteca interculturale? 
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Domanda 3:  

Come ha scoperto questa biblioteca interculturale? 

 

 
Domanda 4: 

Perché ritiene che le persone frequentino questa biblioteca interculturale? 
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Domanda 5: 
 E lei perché frequenta questa biblioteca interculturale? 

 

 
Domanda 6:  

Ritiene che questa biblioteca interculturale sia diversa da una normale biblioteca? 
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Domanda 7 
Cosa ritiene sia differente in questa biblioteca interculturale rispetto alle altre biblioteche? 

 

Domanda 8:  
Quali ritiene siano gli obiettivi di questa biblioteca interculturale? 
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Domanda 9:  
Per lei è facile raggiungere questa biblioteca? 

 

 
Domanda 10:  

Cosa potrebbe venir migliorato in questa biblioteca? 
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Domanda 11: Genere 

 

 

Domanda 12: Età 
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Domanda 13: 
Qual è il suo lavoro? 

 

 
Domanda 14:  

Qual è l’ultima scuola frequentata e conclusa? 
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Domanda 15:  
Qual è la sua lingua madre? 

 
 

Domanda 16:  
Qual è la sua nazionalità? 
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6. Incroci nazionalità 
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7. Trascrizione intervista 1 

Innanzitutto volevo chiederle perché viene in questa biblioteca interculturale… 

Allora…a dire la verità vengo qua perché non ce l’ho più a casa la linea e quindi ho cercato…prima di 
tutto andavo a Lugano e poi mi sono accorto finalmente che c’è qui vicino questo centro e sono venuto 
una prima volta e mi sono accorto che non ero a mio agio a dire la verità perché avevo un po’ 
l’impressione che andare a Lugano era meglio e poi mi sono affascinato dal posto e soprattutto 
dall’accoglienza da parte del personale e a poco a poco mi sono adeguato e quasi vengo qui ogni 
giorno e quindi sono diventato un cliente di primo piano direi. 

Prende anche libri? 

I libri non ancora perché mi interesso di più all’informatica, al computer e poi vengono un po’ in 
generale per vedere il genere di libri che ci sono perché comunque c’è da leggere. 

E lei che lingua parla? 

Sono di lingua madre francese.  

Ci sono libri in francese? 

Non lo so…penso che ci siano più libri in italiano questa è la mia impressione. Non so…c’è anche il 
tipo di libri perché a me piacciono piuttosto i libri a livello scientifico o i gialli, ma non è il mio 
genere.  

E cosa le piace di questa biblioteca interculturale? 

Ma come ho detto prima c’è l’accoglienza, la gentilezza, il personale e poi anche lo spazio, c’è un po’ 
più di intimità chi vuole. Già il fatto che la sala…questa sala di lettura, di lavoro, dei computer, già è 
staccata dalla sala di ricezione e questo permette a mio parere di ottimizzare le condizioni di lavoro, 
senza tanto disturbo…per me è molto importante perché per chi vuole lavorare un pochino in più in 
profondità ci vuole uno spazio con un po’ più di intimità per cercare di concentrarsi al massimo.  

Lei ha anche già visitato altre biblioteche interculturali? 

Questo è un aspetto…Io tra l’altro ho fatto un master in comunicazione interculturale e a dire la verità 
non ho mai cercato qui, da quando ci sono, di verificare un po’ in cosa consiste questo aspetto di 
interculturalità della biblioteca. A dire la verità non ho mai fatto la domanda per saperne di più, ma 
sarebbe per me più interessante perché mi interesso anche a questo aspetto interculturale. 

Ha conosciuto magari qualcuno oltre alle persone che ci lavorano? [08:03] 

No…in questo campo sono molto riservato, ma mi piace osservare…ci sono delle persone molto 
gentili. Capita che delle volte facciamo anche dei scherzi con loro [le persone che ci 
lavorano]…secondo me vale la pena per chi conosce già questa biblioteca venire a lavorare perché, a 
mio avviso, l’atteggiamento del personale influisce sulla facilitazione delle relazioni per poter più o 
meno lavorare con tranquillità e con calma. Questo è per me molto importante. 

E riguardo ai libri…secondo lei è importante che le persone abbiano la possibilità di leggere 
nella propria lingua madre? 
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Dipende. Dipende perché oggi come oggi lo dico come lo penso il mio parere…oggi se si vuole avere 
una visione più allargata delle cose del mondo sarebbe peccato rinchiudersi nella propria lingua 
materna. Altrimenti si ha una visione troppo stretta delle cose. Parlando adesso al livello 
dell’interculturalità costituisce un ostacolo per poter entrare in comunicazione con altre persone di 
culture diverse. E quindi la capacità linguistica, oggi come oggi è un’esigenza per chi comunque vede 
o punta a ridurre il mondo e le cose al suo punto di vista che rimane comunque parziale. 

Quindi avere questi libri in diverse lingue… 

È un arricchimento per me! È un arricchimento perché una lingua non è uno strumento qualsiasi, è la 
chiave di entrata e di comprensione di una società, di un popolo. E quindi ogni lingua propone una 
visione del mondo e delle cose. Questo è importante. A volte i conflitti nascono dalla non conoscenza 
perché di per sé ogni cultura è egemonica e totalitarista perché pretende che la verità è proprio quella 
come io, la mia cultura vedono o pensano. 

Che genere di persone pensa che frequentano questa biblioteca interculturale? 

È difficile fare un’idea giusta…vedo gente che viene e che va senza focalizzarmi sul profilo della 
gente che frequenta questa biblioteca…però ne vedo. Piuttosto gente matura, non ho mai visto bambini 
o adolescenti e quindi penso che sia gente matura però non posso dire niente sul profilo. 

E secondo lei una persona che viene in una biblioteca interculturale viene più per ricordare la 
propria cultura o più per integrarsi nella società ticinese per esempio? [15:15] 

Non lo so tanto è vero che spesso e alla mia insaputa mi sono ritrovato qua senza sapere che era una 
biblioteca interculturale perché ciò che mi ha spinto a venire qua, come ho detto prima, è perché c’è 
l’accesso all’informatica. Il mio bisogno primario è quello di venire a lavorare. Penso che una volta ho 
chiesto alla signora cosa significa la presenza in questa sala di libri e mi ha detto che è anche una 
biblioteca e non ho voluto saperne di più. E mi hanno anche detto che fanno dei prestiti a casa. Per 
quelli che desiderano per esempio approfondire la lettura c’è questa possibilità di portare per un 
determinato periodo il libro a casa quindi è un’apertura… 

E dunque per lei questo posto è un luogo di apprendimento, di formazione sua personale… 

Non lo so. Non lo so perché quando si legge un libro…anche se l’intento primario è quello di formarsi, 
ma nello stesso tempo formandosi s’impara qualcosa degli altri o dell’altro. Non solo per la propria 
formazione, ma anche per comprendere, conoscere l’altro o gli altri. Per me nello stesso tempo è la 
formazione personale che porta ad una conoscenza o comprensione migliore dell’altro o degli altri. 

E ritiene che qua è possibile farlo? 

È possibile in un duplice senso. Primo: una biblioteca è uno spazio di incontro con il pensiero di ogni 
genere e quindi in questo senso c’è il desiderio personale di allargare il proprio orizzonte di 
conoscenze. E poi c’è anche il fatto dei libri che sono a portata di mano e che sono una visione delle 
cose e del mondo magari diversa dalla nostra visione delle cose e del mondo e c’è secondo me uno 
scambio tra la propria cultura, la propria visione del mondo e quella degli altri. [19:57] 

Quindi per lei la biblioteca è un luogo di incontro? 

Assolutamente.  
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Ma tutte le biblioteche o in particolar modo questa? 

Tutte le biblioteche perché cosa significa leggere se non entrare in contatto con il pensiero dell’autore 
che è presente nel suo scritto. Il libro è una persona, non è come una pietra a cui possiamo rimanere 
indifferenti, ma non si può restare indifferenti di fronte ad un libro. 

Ma dunque le persone che vengono qua vogliono in una qualche maniera scambiarsi con l’altro. 
Cioè c’è quest’esigenza… 

Sì, sì…e io ne sono molto contento perché non è dato a tutti, oggi come oggi, a desiderare la lettura. Io 
sono comunque convinto che leggere aldilà del giornale che è alla portata di tutti è un impegno che 
tanti non sono pronti ad assumere perché è difficile leggere un libro serio. Non i fumetti. Perché se io 
desidero distrarmi mi capita anche di leggere fumetti, ma per ridere, per distrarmi, non per la mia 
cultura. Ma leggere e confrontarsi al pensiero di uno o di alcuni che vedono o non vedono le cose o il 
mondo come li vedo io. È un incontro che magari tanti evitano per non arrivare ad uno scontro. Quindi 
in questo senso le persone preferiscono sentire le notizie della radio, della tv, cioè passivamente e 
qualche volta leggere i giornali che sono in circolazione. 

Però anche se guardano la tv comunque vengono a contatto con certe notizie di culture diverse… 

Sì, però io sono piuttosto dubitoso perché a mio modo di vedere le cose penso che certo ci sono alcuni 
canali di culture, di informazione, alla tv, alla radio, ma non è la maggior parte di tv e radio. Uno che 
tende formarsi e informarsi non penso che sia la tv o la radio il media più adeguato per questo tipo di 
esercitazione. Mi sembra di no. Forse ci s’informa di più navigando su internet. Si ha una larga paletta 
di scelte. 

Quindi una persona che volesse integrarsi cosa dovrebbe fare? 

Sì…l’integrazione…per me è un tema molto complesso, molto difficile perché con una prevalenza 
abbastanza ideologica. Cosa significa integrarsi. Allora se per integrazione s’intende che il soggetto 
straniero si assorbisce in una nuova società perdendo anche la propria identità per me c’è molto da 
discutere perché purtroppo l’integrazione viene presentata in modo particolare dai media come un 
canale che funziona da una sola parte, cioè dalla parte di quelli a cui si deve integrare e l’altra parte? È 
un’osservazione un po’ provocatoria…noi che proponiamo l’integrazione siamo anche pronti quando 
ci spostiamo, viaggiamo…siamo pronti a fare lo stesso itinerario o cammino in un’altra società in cui 
ci viene in qualche modo chiesto di rinunciare alla nostra identità perché l’integrazione ti chiede le 
cose in un modo non politicamente corretto e significa rinunciare alla propria identità. Però parlando 
così la gente non è pronta ad ascoltarti. Però per vedere le cose come stanno…perché se non c’è 
differenza perché chiedere a qualcuno di buttare via una parte di se stesso per poter dare la garanzia di 
fare uno con la nuova società. Però non è corretto politicamente parlare così. Ma la realtà è questa. 
Quindi non siamo pronti ad affrontarli con questo rischio di omogeneizzazione…l’omogeneizzazione è 
un valore che tutti diventiamo anonimi, numeri, intercambiabili. È un valore? Non lo so…perché 
comunque la varietà è naturale, quando guardiamo la natura, il paesaggio, è naturale il verde che 
emerge che è fatto di tante sfumature diverse. Prendendo due tonalità di verde diverse quando le 
mescoliamo esce un colore che assume le due parti. È come l’immagine dell’arcobaleno… 

E come può fare una persona a non dimenticare le proprie origini, a portare le proprie origini 
nella società in cui va e comunque a riuscire a stabilire dei contatti con le persone del luogo? 
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Per questo basterebbe guardare come fanno e come si comportano i bambini, abbiamo molto da 
imparare dai bambini. Le differenze le facciamo noi adulti e per il motivo che ho già evocato…quello 
di assolutizzare la propria cultura quindi che è solo bello, buono tutto quello che viene dalla mia 
società, dalla mia cultura. È lì la chiave di tutto. 

E secondo lei questa biblioteca interculturale può permettere questo cammino? 

Per me assolutamente perché uno che viene in biblioteca è per apprendere, per imparare. Io ne sono 
convinto. Adesso cercherò di prestare maggiore attenzione e prenderò qualche libro per farmi un’idea. 
Sì, l’interculturalità per me è uno scopo al quale dobbiamo tutti arrivare in questa situazione di 
multiculturalità. Perché le nostre società sono multiculturali. Oggi sarebbe sbagliato ragionare in 
termini di nazione monoculturale perché non ha senso…diventa un terreno prolifero per la politica e 
per l’ideologia. Perché comunque in ciascuno di noi c’è una parte diciamo che sfugge alla cosiddetta 
identità pre-definita e pre-fissata perché è difficile trovare lo svizzero al 100%, troppo difficile se non 
per motivi ideologici. Soprattutto la Svizzera è particolare perché è un paese a cavallo tra quattro 
lingue perché c’è la svizzera francese, tedesca, italiana e romancia e quindi…in occasione dell’ultimo 
mondiale di calcio mi ricordo che un giornalista della rtsi è andato a chiedere il parere all’allenatore 
francese sul gioco della squadra svizzera e gli ha fatto la domanda in italiano e l’allenatore francese ha 
detto “so che per voi italiani…” e il giornalista ha detto “no, no, io non sono italiano sono svizzero, ma 
di lingua italiana” e allora si è scusato l’allenatore. Questo per illustrare quello che sto dicendo. Lo 
stesso vale per un tedesco o uno svizzero tedesco che può facilmente essere confuso con un tedesco. Il 
problema secondo me è più profondo e al limite più filosofico. C’è da chiedersi cosa fa l’unità del 
genere umano. Si può ricondurre al discorso del razzismo. Ma in cosa, nonostante le differenze visibili, 
del modo di pensare, del colore di pelle ecc., cosa fa l’unità tra le culture ed i popoli e tra le società? E 
mi ricordo che nell’ambito del master interculturale ho fatto un’osservazione dopo due settimane di 
corsi, ho fatto notare che non sembrava, dal punto di vista scientifico, non solo legittimo, ma anche 
ideologico…come si può pretendere in un programma di interculturalità di avere tra i docenti tutti i 
professori della stessa cultura, cioè occidentali e pretendendo di parlare non solo con legittimità, ma 
con competenza delle altre culture. Questa è in qualche modo la deriva della scienza quando scivola 
dalla sfera della ragione su quella della ideologia. Perché oggi la scienza vale ciò che vale. Non vi è il 
riferimento assoluto alla verità perché si sono rivelate tante parti e fatti in cui la scienza viene 
manipolata dai vari interessi. 

Grazie, vuole aggiungere qualcosa? 

Arricchire la biblioteca integrando libri di altre lingue. Questo è in sintonia con l’obiettivo stesso della 
biblioteca, intercultura è anche inter-lingua! [44:00] 
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8. Trascrizione intervista 2 

Allora… per iniziare volevo chiederle quante volte viene alla biblioteca interculturale? 

Io vengo un pomeriggio alla settimana, sempre il mercoledì. 

E cosa ci viene a fare? 

Beh, io sono una volontaria…siccome manca personale, allora ci sono io. Quando ha aperto c’erano 
solo volontari e allora doveva esserci ogni giorno una persona. 

E cosa fa qua alla biblioteca? 

Quando vengono gli utenti…i lavori con il computer li fanno loro, ma quando vengono gli utenti a 
portare i libri bisogna registrare… 

E lei legge libri dalla BISI? 

Sì, qualcuno…perché ci sono in spagnolo. 

Per lei è importante avere la possibilità di leggere libri in spagnolo invece che in italiano? 

Vanno bene tutti e due. 

Ma quali preferisce? 

Non mi accorgo neanche quando sto leggendo che lingua è…magari leggo una certa frase e allora dico 
“oh, questo è italiano”, oppure “questo è spagnolo”. Non ci faccio più caso. Ormai sono tanti anni che 
leggo tutti e due.  

E secondo lei è importante avere la possibilità di leggere nella propria lingua madre? 

Sì, è importante. 

Come mai è importante? 

Perché ci sono altre espressioni, altre cose che ci conoscono da quando si è nati…e sì, è importante 
non perderlo. È importante parlare la propria lingua, ma anche sapere la lingua del posto in cui si è 
come io qui in Svizzera.  

E leggere in spagnolo la fa sentire più a casa? 

No, non è quello…perché io a casa sono qui e sono lì. Per me non c’è differenza. Io non mi sento 
straniera né qui, né in Giappone. Io sono a casa qui e lì. Lì ho tutte le mie amicizie di quando 
andavamo a scuola e qui tutti quelli che ho conosciuto dopo. Per me è lo stesso un po’ che l’altro. Non 
c’è differenza. 

Neanche all’inizio? 

No! Ero in Svizzera interna che è ancora più difficile, ma io mi sono trovata benissimo fin dal primo 
giorno. Non ci sono problemi. Non mi sono sentita straniera perché io non sono straniera. Il mondo è 
di tutti! Ognuno è nato in un posto e basta. Se uno va a Lugano ed è di Bellinzona non è straniero. O se 
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io dalla Spagna vado in Svizzera non sono straniera. Quel senso che uno non si sente a proprio agio 
intendo. Per me va benissimo. Io non ho mai avuto problemi. Neanche quando eravamo di là in 
Svizzera tedesca sembrava più difficile inserirsi e invece mi sono trovata benissimo. Sul lavoro, con 
amicizie. 

Bene, e cosa pensa delle biblioteche interculturali? 

È utile…molto, ma non è molto frequentata dagli stranieri. Ci sono libri in tante lingue. Ma non è che 
molto frequentata perché normalmente gli stranieri che sono qui non sono di quelli che leggono. Ci 
sono culture in cui non si legge molto…poi molti sono operai e non si preoccupano molto di quelle 
cose. Quelli che hanno una cultura più alta invece leggono già…i libri li comprano, anche io li ho 
sempre comprati in spagnolo. Io sono venuta a lavorare qua ma ho letto tutta la mia vita anche là. Ma 
normalmente la gente non legge. Almeno che non sono abituati a leggere fin da piccoli… 

E cosa si potrebbe fare… 

Ma quella è una cosa che è dentro di uno…deve anche altre cose…non è solo romanzi che si legge, 
anche su viaggi o di cultura di altri paesi, di come vivono fin da piccoli e se non nasce sapendo, non 
legge…Non si può obbligare nessuno a leggere se non ha il piacere di farlo e quello normalmente 
viene dalla famiglia, se si legge in famiglia si continua. Non so io a casa mia ho sempre visto leggere 
finché sono nata. Il giornale non mancava mai e libri tanti. E i miei figli leggono anche molto. Mio 
marito neanche un libro, neanche il giornale che arriva tutti i giorni in casa. Ormai si paga il giornale e 
lo leggo solo io. E i miei nipotini che sono piccolini vanno alla biblioteca di là e hanno preso tantissimi 
libri perché hanno visto che anche la madre ed il padre leggono, io leggo e gli compro libri anche in 
spagnolo perché anche mia nuora è svizzera e vuole che gli porto libri in spagnolo, prima di parlare 
avevano già dei libri tra le mani e loro vanno in biblioteca tutte le settimane e si portano a casa sempre 
tanti libri. E la più piccoli ha cominciato ad andare a scuola ques’anno e già legge. La mamma gli 
leggeva i libri quando erano piccoli…mentre la gente che non è stata dentro a queste cose non le sa. 
Poi a forza di non leggere non sanno neanche leggere. Sanno leggere sì, cioè leggono quello che c’è 
scritto, ma non tutto lo capiscono. O ci vuole troppo tempo per leggere. Ci stanno un secolo per 
leggere e così non gli piace leggere e così gli stranieri leggono poco. Quelli che sono i bambini più 
piccoli vanno in biblioteca. Qua c’è anche la comunale e lì vengono molti utenti e ci sono anche molti 
bambini stranieri e poi c’è la biblioteca della scuola…così anche se non s’inculca, anche se in famiglia 
non si legge…prima quando le mie figlie andavano alle Semine avevano la biblioteca, era l’inizio…mi 
ricordo che la loro maestra diceva: “ma quando leggono questi bambini, io gli ho comprato sempre 
tanti libri, ma stando una biblioteca in scuola i bambini si abituano, anche se in famiglia si legge poco, 
ma bambini vanno tanto nella biblioteca comunale e stranieri, ma leggono in italiano e dopo non 
vengono qui a cercare i libri e poi non so anche se ci sono associazioni in quasi tutte le lingue e così, 
ma non sono molto frequentate, non fanno molte cose affinché le persone vadano a frequentare le 
persone della sua lingua. Ognuno sta per conto suo e frequenta quelli che conosce e basta e così non 
s’integra neanche.[09:27] 

E cosa pensa che si potrebbe fare?   

Non so. Per fare cose servono soldi. Perché poi sì il personale c’è tanto volontariato. Ma bisognerebbe 
fare come in Svizzera interna che sono più bravi, dove ci sono le città più grandi non come Bellinzona, 
allora lì le biblioteche interculturali fanno tante cose e fanno tante attività per i piccoli. Qui non si 
fanno e allora non si conosce neanche tanto. E lo so perché ogni anno si fa una riunione di tutti i 
volontari delle biblioteche interculturali. Si tiene in Svizzera francese ed è per tutti quelli che vogliono 
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andare. Io ci sono andata sempre. E lì fanno vedere le altre biblioteche. Sono cominciate con qualche 
libro e adesso ci sono molti libri. È frequentata molto per internet, i libri non tanto. Ci sono forse più 
svizzeri che vengono a prendere libri anche in spagnolo perché sono tanti che parlano anche lo 
spagnolo anche perché vanno in vacanza. Ma non è che è tanto tanto frequentato. 

E quindi lei dice che ci sono più persone del posto che… 

No, sono pochi tanto degli uni che degli altri. Ma viene anche qualcuno del posto. Ma non è che la 
gente legge molto. In italiano sì perché è la lingua di qui. Tanti bambini stranieri leggono in italiano. 
Chiaramente fanno le scuole qui e conviene leggere di più in italiano.  

E vede una differenza proprio a livello di persone di come si comportano tra le persone che 
vengono nelle biblioteche comunali rispetto alle persone che frequentano la BISI? 

No, perché qui si tratta con poche persone. Più che altro vengono qui per internet. Il 90% sono 
stranieri. Dopo ci sono anche svizzeri, ma non so perché vengono qui. Ma la maggior parte degli utenti 
sono stranieri. D’estate molti ragazzi che sono in vacanza. Vengono magari anche a gruppi. Adesso 
che ci saranno gli Euro verranno a controllare la posta. Però stanno cinque minuti e poi se ne vanno. 
Va di più internet che i libri. Poi ci sono altre biblioteche della Svizzera interna che esistono da 
quindici o più anni e poi c’è più gente. A Bellinzona siamo un po’ pochini. Mentre quelli che esistono 
da tanto tempo e fanno molte attività e sono tutti volontari naturalmente, partecipano di più. Qui non 
partecipano molto. Quando incontro stranieri chiedo sempre se hanno figli e che qui possono prendere 
libri in lingue diverse. Ma non hanno tempo per leggere. Ma è così bello leggere! Io leggo sempre, tutti 
i giorni… 

 E le è capitato di fare delle amicizie particolari qua? 

Sì, ho un’amica in tutti i posti! Sia in Svizzera che in Spagna. A volte siamo tre o quattro di più 
nazionalità. Io sono qui da 48 anni, ma quando vado a casa mia, una volta all’anno, una volta due, una 
volta tre, dipende…ma io ho tutte le mie amiche di quando eravamo piccole e ogni volta ci riuniamo e 
siamo una ventina o di più. C’è chi stata fuori molti anni e poi torna al suo paese e poi non conosce più 
nessuno. Perché le amicizie si sono perse. Io vado a vedere anche gli amici di casa di dove abitavamo 
prima. Io non ho problemi, io vado lì come se starei stata in vacanza quindici giorni. E torno qui è lo 
stesso. Il mondo è di tutti. Uno non deve essere solo di un posto e basta. Io sono del mondo e mi piace 
anche vederlo. Sempre che posso andare in giro. 

E pensa che col tempo… 

Ma penso di sì. Lei sa che c’è anche il mercatino…all’inizio c’erano solo due posti e adesso che c’è da 
dieci anni si è fatto grande. Vengono da tutte le parti…e il primo ed il secondo anno erano poche 
bancarelle, ma poi si è fatto grande e molto conosciuto e con la biblioteca credo che sarà lo stesso. 
Anche se costa di più che leggano libri. Il primo anno c’era un gruppo di bambini delle elementari con 
un maestro…facevano dei giochi, delle cose, ma poi non c’è stato seguito. In ogni classe ci sono 
diverse nazionalità, ma altri maestri non lo fanno, se non partecipano, non si può andare a casa a 
portarli i libri. Prima c’erano molte volontarie, adesso si sono perse per strada anche quelle… 

E come erano i volontari? Leggevano? 

Sì perché erano anche di diverse nazionalità…e poi quando abbiamo iniziato non avevamo internet ed 
eravamo in un locale molto più piccolo… 
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E c’era più gente?  

No, era lo stesso. Non avevamo il computer e quindi c’era gente che veniva solo per i libri, ma 
venivano pochi, non venivano tanti anche se si è fatta tanta reclame: lo si è detto alle scuole… 

E riguardo al livello di integrazione, cosa pensa delle persone che frequentano la biblioteca? 

Sono persone che s’integrano, ma ci sono anche quelli che stanno per conto suo…o con le persone che 
parlano la stessa lingua e non fanno molto…Io facevo tanti corsi alla Migros o i corsi per adulti…ma è 
difficile trovare stranieri, io non ho trovato nessuno. Svizzeri tedeschi sì, mentre gli stranieri non 
frequentano tanto queste cose. In tanti anni ho trovato qualcuno, ma poco. Invece nella Svizzera 
interna, quando ci aggiorniamo una volta all’anno i volontari sono da tutto il mondo. Ci sono volontari 
da tutto il mondo. Sudamericani, cinesi, indiani e africani e ci sono da tutto il mondo veramente. Forse 
lì fanno più cose o le città sono più grandi. E forse ci sono più opportunità di fare altre cose. Per me 
per esempio c’è l’associazione degli spagnoli. Io mi sono fatta socia, non appena l’hanno aperta, ma io 
non ci vado mai… 

La questione è che qui è piccolo, non solo la biblioteca… 

Beh, forse qui si fanno meno cose… ci sono meno opportunità di fare altre cose e la gente partecipa 
anche poco ed è peccato quando si fa qualche cosa…una volta son andata ad un concerto di chitarra 
alle scuole e eravamo tre persone ed era bellissimo, era una signora italiana ed era bellissimo, ma 
eravamo tre persone e non valeva la pena che loro organizzavano e quello succede molte altre volte. 
Perciò…non partecipa neanche la gente… 

E questo è dovuto alla pubblicità? 

Ma non so…certo che io l’ho sempre visto sul giornale…io lo leggo tutti i giorni, ma se loro non lo 
leggono non possono saperlo, ma se lo vedo io lo possono vedere anche gli altri e poi si può andare. 

E come pensa che le persone trovano la BISI? Come fanno a capire che esiste una biblioteca 
interculturale? 

È venuto tante volte nel giornale, hanno parlato tanto alla televisione. Ci sono volantini 
dappertutto…se non li vedono, anche nelle buca lettere delle case, ma per loro è pubblicità e non la 
leggono neanche. Io quando ricevo pubblicità alla posta almeno la guardo per vedere se mi può 
interessare, se non oggi magari un’altra volta. Ma se buttano la carte senza darle neanche 
un’occhiata…A Bellinzona in tanti posti ci sono questi cartellini della biblioteca, ma la gente guarda 
davanti e non vede neanche cosa c’è… 

Ma questo vale per tutte le persone? 

Ma non so. Una percentuale molto grande. Dove ci sono mezzo milione di persone, anche dove sono 
poche sono molte paragonando a Bellinzona perché la percentuale di tutti gli abitanti, se non in un 
altro posto faranno cento qui faranno cinque. E allora i cento si vedono e qui non si vede.  

E quale pensa sia lo scopo di una biblioteca interculturale? 

Lo scopo di quando lo si è fatto è quello di poter leggere i libri nella loro lingua e si poteva fare anche 
come luogo di incontro sai come stiamo parlando qui possono venire altre persone e parlare anche che 
non siano della stessa lingua e capiscano tutti l’italiano naturalmente, ma non trovano neanche il tempo 
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per quelle cose, per questo poi si parla si dice, si potrebbe fare altro, ma poi se non c’è chi vuole 
usufruire di questo…dopo non c’è scopo. Perciò è un po’ difficile. Sì, la biblioteca va avanti, ma libri 
ci sono tanti perché li portano tanti anche per regalo, ma farlo con la gente è un po’ difficile, è un po’ 
difficile, ma con il tempo forse si farà. 

E riguardo agli internetpoint?  

Sono abbastanza frequentati . 

Ma qui a Bellinzona c’e ne sono altri di internetpoint? 

Sì, ma sono tutti nei bar e in questi posti. Ci sono anche nella biblioteca cantonale dove mi sembra che 
non costa o costa meno, ma è fuori mano. Nei bar costa di più. Qui è più tranquillo. Internet va bene, 
sono i libri a non andare bene. La gente non legge… 

E dei libri c’è magari una lingua che viene letta di più? 

Non so, forse lo spagnolo. Anche portoghese. E poi anche delle lingue della Jugoslavia. Dopo ci sono 
altre lingue, ma non ci sono le persone…Io conosco una mia amica che è albanese, ma lei non prende 
questi libri, li prende dall’altra biblioteca. Legge in italiano perché le piace di più. 

Ma conosce questa biblioteca? 

Sì, sì. Da quando è aperta però non viene a leggere libri di qui. Lei legge libri in italiano. Anche se 
ogni tanto mi dice portami questo e quell’altro. Sì anche lei è molti anni qui…e poi conosco un’altra 
che anche lei non prende i libri qua. 

Ma perché qua ci sono libri di che tipo?  

E più che altro sono romanzi. E poi anche a quella mia amica non è che le piacciono i romanzi. Gli 
piacciono un altro tipo di libri. Tipo Bocca, gli piacciono gli scrittori italiani. Non vengono per questi, 
vengono pochi. Ce ne sono, ma non abbastanza di quelle che dovrebbero esserci.  

E l’età più o meno? 

E quelli che io vedo che vengono o sono bambini o li accompagna la mamma o cosÌ o  persone di 
trenta-quarant’anni o cosÌ… 

E questo pensa perché? Perché proprio questa fascia di età? 

Ma perché forse ai giovani non gli interessa di leggere. E poi se non hanno letto mai, non cominciano 
di certo adesso anche se la loro lingua la parlano a casa. Ma non gli interessa. E dopo di solito sono più 
donne che magari vogliono leggere un po’ nella loro lingua o non sanno molto bene l’italiano, non 
perfettamente. Magari lo parlano…conosco anche persone spagnole che parlano l’italiano, ma riescono 
a leggere, allora è un po’ così. Solo che leggono poco, un libro ogni tanto. [32:26] 

 E come mai pensa che ci sono più donne? 

Non lo so…perché nell’altra biblioteca vengono molti uomini…e poi di stranieri ce ne sono pochi che 
vengono qui. 
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Io appunto ho mandato dei questionari a livello svizzero ed il 70% degli utenti è donna. E 
appunto mi chiedevo come mai. 

Mah, hanno più tempo forse. Gli uomini vanno a lavorare e forse dopo non hanno voglia di leggere per 
la sera. Mentre le donne possono leggere anche il pomeriggio. Degli uomini che vengono anche 
giovani anche perché qui si può parlare. Mentre di là, nell’altra biblioteca vengono molti pensionati. E 
così vengono anche molti uomini. Ma sicuramente più donne. C’è anche gente che legge molto…ma 
non sono stranieri. 

Quindi possiamo dire che la lettura è anche un fatto culturale. Ma ci sono paesi in cui si legge di 
meno… 

SÌ, senz’altro. Ma io conosco molte molte molte molte persone in Italia che non leggono per niente. E 
visto che i grandi non leggono, figurati i piccoli. Sì, dipende dalla cultura. Ma la cultura non ha niente 
a che vedere con i soldi. Perché c’è gente che pensa che chi legge…è roba da ricchi, no! Uno può non 
avere niente, ma può provare piacere a leggere. Non si va all’università a farsi una cultura. 
All’università ti insegnano un lavoro. Come il muratore va ad imparare in una ditta ad imparare un 
lavoro, il dottore o l’avvocato va all’università ad imparare un lavoro. Ma non gli insegnano la cultura. 
Ci sono le famiglie più agiate e magari hanno letto di più perché in casa c’è l’abitudine di farlo. Ma 
non è che perché uno è povero non può leggere o non può farsi per conto suo una cultura. Perciò è 
un’idea molto comune di credere che solo i ricchi leggono e che hanno cultura. Non è i soldi che te la 
fanno. Ma se non arrivano a quello. 

È anche possibile che in altre culture la lettura venga vista in modo diverso… 

Adesso non lo so…ma una volta sì. Leggere non era una cosa che si faceva, specialmente il popolo, 
altrimenti sapeva troppo. Sapevano troppo e non si voleva che sapevano troppo, se no, non li potevi 
tenere sotto. Per quello credo che ancora oggi ci sono ancora tanti paesi che sono indietro e certe 
culture che sono molto molto indietro, dove la gente del popolo è vista che se non fosse nessuno. Ci 
sono ancora dei paesi così. Non so in Afganistan non credo che quella gente c’ha tempo o voglia di 
restare a leggere o quei paesi in africa che stanno sempre in guerra, non credo che abbiano la voglia di 
leggere, di comprarsi libri. Può essere in qualche città grande anche lì ci sono le biblioteche, ma è una 
percentuale molto piccola, sicuramente.  

È possibile che la biblioteche interculturale possa anche favorire l’apprendimento individuale, 
nel senso che non è solo il fatto di leggere, ma proprio di imparare qualcosa? 

Sì, sì, si può fare, ma per farlo di deve anche leggere e fare qualche altra cosa, ma anche se si fanno 
cose…non vengono! E allora non si può fare niente. [interruzione di 02:15]. Si fanno le cose per far 
conoscere, ma dopo mancano le persone…Hanno fatto anche, hanno organizzato un’esposizione di 
libri per bambini sull’India. Interessante, molto bello, è venuta gente, era alle Scuole Nord e c’erano 
tante mamme che hanno portato i figli. Ma non è leggere neanche quello. È come andare ad un museo, 
vai a vederlo…Se vai a vedere un museo di pittura non vuol dire che tu dipingi…[45:33]. 
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9. Trascrizione intervista 3 

Innanzitutto mi interessa la tua esperienza alla biblioteca interculturale di Bellinzona. 
Raccontami un po’ quello che fai quando la frequenti… 

Io quando vengo qua…è per stare un po’ tranquilla. Prima di tutto sono un’amante dei libri, mi piace 
tantissimo leggere e conoscere appunto altre persone, qui alla biblioteca interculturale ho conosciuto 
tante persone di varie etnie…inglese, tedeschi, africani, gente comunque che sono qui nel nostro Paese 
o di passaggio che sono qui nel nostro Paese e ci siamo confrontati con le nostre culture. Nello stesso 
tempo vado su internet, faccio le ricerche, gioco e passo le mie ore tranquillamente facendo ricerche. 
Istruendomi ancora malgrado l’età, per imparare cose nuove e poi allo stesso tempo mi sento in un 
posto non so come dire…”ovattato”. Ho sempre dato nella biblioteca, nella mia immaginazione come 
una specie di culla che quando entro dico “bom, adesso vado lì, mi rilasso per quelle due o tre ore e 
basta”. Quando esco sono un’altra persona. Bom, dopo torno nell’ambiente purtroppo che c’è, in 
questa frenesia…però nei momenti in cui sono lì io la percepisco così. A tante altre persone magari in 
un’altra maniera, ma io è così…io come persona mi sono fatta questa idea qua. Di entrare lì e trovare 
un posto “ovattato” perché è una sensazione di caldo, di…protezione, di…non voglio andare nel 
profondo, però è proprio una mia sensazione. E per quello che adesso è un anno e continuerò così, 
quello che ho fatto fino ad adesso. Quando ho tempo lo dedico qua. 

E i libri che leggi sono nella tua lingua? 

Sì, bom nella mia lingua, gli altri non li conosco. Qua ci sono trenta e passa lingue, trentasei credo…li 
sfoglio e quelli che capisco li sfoglio, bom francese, tedesco, inglese…ok bene o male e quelli che non 
capisco guardo la scrittura perché mi interessa la scrittura e poi faccio i miei commenti perché alcuni 
scrivono da destra a sinistra, mi piace guardare come è fatta la scrittura, come è rilegato il libro, cioè 
mi interessa delle altre lingue come è fatto, abbiamo qui per esempio i libri arabi e così, a parte i 
disegni…il colore e la carta…sono tutte cose interessanti che io ci perdo delle ore a guardare solo 
come è fatta solo la scrittura anche se non capisco niente. Oppure il tailandese, il cinese, il giapponese 
che sembrano uguali e invece se stai lì a vedere che le parole…uno è scritto più in alto, l’altro un 
po’…tutto così. E magari perdo, come ti dico, delle giornate per vedere il modo come viene scritto. 
Bom, cioè, penso che non tutti sono come me perché non credo che stanno lì a guardare quello perché 
è anche un passare il tempo e magari farsi delle idee su cose che effettivamente non conosci, ormai non 
capisci, è difficile capire una lingua araba o…adesso c’è una persona che conosco che lui è arabo e mi 
ha fatto vedere la differenza tra l’arabo ed il persiano che sembrano simili però mi ha fatto vedere la 
differenza quando una scrittura è araba e quando è persiano che poi non è persiano, ma è un altro 
nome…e mi piace appunto fare così. Conosco albanesi che vengono qua oppure croati o russi e 
così…io li faccio delle domande, apro un libro e gli chiedo….”ma perché è così? Cosa c’è scritto?”. 
Per mia curiosità, eh, non è che… e loro rispondono senza problemi, almeno fino ad adesso non ho 
avuto problemi, non ho mai avuto qualcuno che mi dicesse “ah, no, no, assolutamente”. È chiaro che 
mi rispondono nel modo che io possa capire perché visto che è una lingua che per me è tabù, allora è 
normale che io non possa stare lì a fare cinquantamila domanda perché anche se poi mi spiegano 
determinate cose non è che…possono anche dirmi roma per toma che poi è lo stesso. Io non posso 
essere convinta di quello che mi dicono, però vedo che partecipano e allora penso che comunque mi 
dicono la verità, cioè mi spiegano le cose vere e non magari cose campate in aria, a parte che se anche 
fosse non è che… 
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Anche loro ti fanno domande? 

Sì, a me per esempio mi chiedono in tanti se posso mettermi a disposizione per fargli capire la lingua 
italiana, magari anche il mio tempo per insegnargli la grammatica. O magari arriva qualcuno e mi 
chiede delle cose e gli rispondo, ma non è che posso dirgli sì il tal giorno vengo per darti lezioni, no, 
quello non è che mi va tanto. Però tante vengono qua…c’è n’è una che è polacca e allora tante volte 
deve scrivere delle lettere e ha difficoltà a allora viene qua e mi chiede…allora le dico “dai facciamo 
giù assieme” e l’aiuto cioè, in quel senso lì sì, però proprio di dire…allora no. Non mi va perché dico, 
eh, no, non ci tengo. Però tanti mi chiedono, te l’ho detto rispondo con cortesia e lo faccio anche 
volentieri, non è che, però di essere proprio una cosa scontata, allora no. Se è quel quarto d’ora, quel 
venti minuti, senz’altro oppure magari tanti vengono qua e chiedono non so di spiegargli determinate 
cose di Bellinzona, o della nostra cultura e cerco di raggruppare e dire le cose essenziali. Non so 
magari vorrebbero andare a Lugano e dico i punti che potrebbero andare a vedere, magari le città che 
conosco bene…mi chiedono l’indirizzo di certi posti, però sai bom, sono cose che ti dici “vabbè ti 
indirizzo lì” e dopo ti arrangi poi tu, poi anche loro hanno fatto tanto, c’ero uno spagnolo e io dovevo 
andare in Spagna, cioè ciò una nipote che è andata in Spagna e allora gli ho detto “visto che voi siete 
spagnoli ditemi quali sono i posti che devo andare a vedere” e difatti mi hanno fatto giù una paginata 
dei punti che devo andare a vedere, tipo a Barcellona, assolutamente andare a vedere la Sagrada 
Familia e tutto così che poi è stato bellissimo. Sono stata entusiasta e gli ho detto una città come 
Barcellona che è immensa, innanzitutto ho visto una pulizia che sono rimasta esterrefatta che una città 
come Barcellona sia così pulita. E poi ci ho lasciato lì gli occhi a questa Sagrada Familia continuavo a 
guardare e dire “come ha fatto una persona a costruire, cioè a fare una cosa del genere”. E poi anche le 
case e tutte questi mosaici. Bellissimo, guarda, veramente. Ero veramente entusiasta. C’è da dire che 
qua conosci tante cose, sei a contatto con la gente e conosci altre culture. Ad esempio questi africani 
che vengono qui spesso e che facciamo le nostre chiacchierate. Bom, non è che ci si comprende tanto 
bene perché loro l’italiano sono così così, io la loro lingua…ecco. E allora cerchiamo 
comunque…arriviamo dove vogliamo, nel senso di capire determinate cose, comunque un po’ in 
francese, un po’ in inglese con certe parole…ci si riesce a capire. Questo senz’altro. Però è 
interessante, è interessante perché comunque ne vedi tante e dopo sta a te come persona. Tante volte 
esco da qua e sono contenta.  Penso “beh, oggi ho imparato qualcosa, cioè nel mio bagaglio che c’ho 
già, comunque ho messo qualcosa in più perché magari un’altra persona mi ha detto determinate cose 
del suo paese e così. C’è mio marito che è Chef di cucina e allora con una ragazza che è portoricana, 
allora avevo fatto con i mail e così, ci scambiamo le ricette culinarie. Lei del suo Paese e lui del nostro, 
no. E ci mettiamo in contatto via mail. Vedi è venuta qua anche lei, abbiamo iniziato a parlare, 
abbiamo parlato della cucina e quelle cose lì ed è partito che ci mandiamo queste mail. Quando lei c’ha 
magari una nuova ricetta e così scrive e noi magari dopo gliene mandiamo un’altra. E poi ogni tanto ci 
vediamo qui. E facciamo magari le nostre opinioni. Una dice “ho provato a far questo”, l’altra “ho 
provato a far quello”. 

Quindi ci si conosce, s’istaura anche un rapporto di amicizia? 

Sì, io posso dire che due o tre le ho conosciute qua e ho fatto amicizia con queste persone. Andiamo 
anche a bere il caffè. Nel momento in cui capita che non si viene più qua, ho l’indirizzo, il numero di 
telefono e senz’altro sono delle cose che anche con il tempo andranno in avanti, almeno per conto mio 
sì. Dopo ti ho detto, ognuno c’ha la sua testa. Magari anche dopo con la frenesia che c’è, loro magari 
cambiano anche posto, magari non hanno più tempo e dopo ci si perde. Ma finché si può continuare, io 
continuo. Bom, non tutti, però due o tre abbiamo il contatto fuori, nel senso il sabato e la domenica o 
così ci vediamo, fuori anche del contesto della biblioteca. Però poi ti ho detto…questo dipende anche 
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da persona a persona. Io sono già una che sono abituata a stare in mezzo alla gente e mi piace parlare, 
mi piace conoscere. Sono una che sono anche curiosa e quando vedo una persona che è anche 
differente da me, non guardando fisicamente, io dico differente come cultura, allora comincio ad 
attaccare bottone e da lì si protrae. È sempre stata la mia indole così. E non cambierò mai, almeno 
finché…oggi comunque non sai mai chi hai davanti a dire la verità, anche se guardando le persone 
comunque non mi sono mai fatta un’opinione sbagliata nel senso che vedo e se vedo che sono persone 
che posso instaurare un rapporto o se è una persona che è meglio evitare…mi è capitato, due o tre 
persone che…NO. Non mi andavano non perché erano di un’altra nazione…però a pelle proprio c’era 
qualcosa che non mi piaceva. Boh, non lo so. Sono quelle sensazioni che…è difficile che sbaglio. 
Quando sento quelle sensazioni è meglio che lascio perdere, cioè…l’educazione quella senz’altro 
però…”buongiorno”, “buonasera” e oltre no. Perché è così…sento che comunque non è come è invece 
con tante altre persone con cui ho iniziato a parlare. Anzi, addirittura una volta ho giocato anche a 
scacchi perché era una persona a cui gli piacevano e così…e dopo mi ha chiesto. Oddio, non sono 
un’esperta, “proviamo”, gli ho detto, non sono capace, ma quell’oretta così. No, per quello…altro… 

Riguardo alla formazione…prima dicevi che ti piace imparare cose nuove. Vieni qui anche 
proprio per fare letture specifiche? [16:30] 

No…io sono molto vasta…io non vengo qua per qualcosa in particolare…per me qualsiasi 
cosa…magari ho visto alla tele una notizia del tal Paese, ecco il giorno dopo io vengo qua ed entro nel 
sito e guardo tutto quello che c’è su quel Paese…non c’è proprio una cosa specifica. Dopo bom, ho i 
miei interessi senz’altro…però…mi piace…più conosco e meglio è. Non so, ti faccio un esempio: 
quando mia figlia era più piccola, aveva quindici anni e doveva fare una piccola tesi, il lavoro di 
diploma e lei aveva scelto gli ebrei. Allora siccome dovevo scriverglielo io col computer, man mano 
chiaro che mi interessava così. E noi conoscevamo un signore che era padrone dei negozi di moda 
bella e siamo andati da lui perché volevamo andare a giù a Lugano a visitare una sinagoga e volevamo 
assistere ad una loro messa ed è chiaro che dovevamo andare da uno che è dentro in una comunità per 
poter accedere. Difatti siamo andati da lui e tramite lui siamo potuti andare a vedere e sono andata 
anche io. Il lavoro era per mia figlia, ma mi interessava. È chiaro non tutti possono andare. Devi 
andare con una persona che ti fa entrare, altrimenti…se io cattolica voglio entrare dentro…no 
assolutamente, non riesci ad entrare. Se vai tramite uno di loro, sì, altrimenti è difficile. È stata davvero 
un’esperienza…serviva a lei, ma interessava anche me. Mi interessava perché scrivendo le cose così 
mi sono immedesimata nella loro religione. Bom, è talmente vasta che ci sono delle cose che non 
concepisco e non riuscirò mai a concepire, però è una cosa diversa dalla mia e mi interessava 
approfondire il discorso e mi sono detta “no, voglio vedere anche io con i miei occhi” quello che posso 
vedere, un conto è vederlo scritto, un conto è vederlo di persona. Bisogna assistere, vedere…e poi su 
tante cose ci si può ricredere. È quello che mi interessa a me. Per esempio mi piacerebbe andare con 
certe associazioni, per esempio volontariato non so in India, in questi posti martoriati. Mi piacerebbe 
andare. Non so anche per esempio nel WWF, nell’ONU, in queste cose qua e poter andare, fare il mio 
anno o due anni e prima o poi ci riuscirò perché è una cosa che voglio fare e che senz’altro mi darebbe 
veramente tanto. Adesso sono arrivata a un punto in cui sono nauseata di tutto. Forse perché appunto 
abbiamo troppo e non riusciamo a…non so. Cioè c’è quell’attimo di insoddisfazione e che 
probabilmente vengo qua per cercare di tirarmela via. Forse la spiegazione è anche quella che magari 
perdo tre-quattro ore per vedere come è la scrittura di un libro. E un altro mi dice “questa è pazza”. 
Però è così. Probabilmente è per quello, perché sono arrivata ad un punto della mia vita che forse ho 
dato troppo, ho dato tanto, tutto quello che vuoi te e sono arrivata che sono satura e devo scaricarmi e 
probabilmente qui non posso e devo andare in altra direzione e prima o poi ci riuscirò, nella maniera o 
nell’altra riuscirò a fare quello che voglio io. Adesso non ho più….si ciò dei legami familiari perché 
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ecco, per esempio mia figlia adesso va con le sue gambe e non è più come quando era piccola che 
bisognava cercare di crescerla. Allora dico, un giorno prendo e vado. Mi faranno ricerca su “chi l’ha 
vista”…Io ti giuro che prima o poi arriverò dove voglio. C’è mio marito che ogni tanto mi dice “eh, 
dai…” ma io gli dico di non preoccuparsi che quando vado glielo dico, poi se vuole venire…chi mi 
ama mi segua e se non vuoi aspetterai un anno o due o magari non torni neanche più del tutto. Non 
tornare no…perché in fondo la figlia c’è ed il legame c’è. Ecco, lei per esempio è nel ramo suo che io 
volevo entrare però sono entrata una volta volontariato, a imboccarli e così…ma arrivavo a casa la sera 
e piangevo perché dicevo “non è possibile che a questo mondo ci devono essere persone così sulla 
sedia a rotelle”. Lei è una passione, lei viene a casa e mi dice sono contentissima di quello che faccio 
perché mi danno veramente tanto, ma a me mi fanno stare male, piangevo come una matta e alla fine 
ho detto al direttore anche con la buona volontà…io lavorerei anche ventiquattro ore su ventiquattro, 
ma io arrivo a casa la sera ma sono morta. E lui “guardi signora, io la ringrazio, ma non è per lei, 
perché se è così, che la prende così non va bene”. Ti giuro io non riuscivo, io arrivavo a casa e 
tremavo. E allora mi sono detta…se non posso a quella maniera lì, farò quell’altro di andare via e 
aiutare, non so magari andare via in una scuola di bambini, insegnare e fare qualcosa, farli giocare, 
ecco, spensierare un po’. Più che altro quando vedo bambini alla televisione o appunto questi bambini 
martoriati dalla guerra, dalla fame e da tutto. Ecco se potessi, se fossi miliardaria, come ci sono tanti 
che al posto di spende soldi in cavolate, li spendessero per questi bambini, io giuro se potessi 
veramente prenderei tutti i miliardi, milioni e li porterei giù. Però io…personalmente e non 
tramite….così vedo, faccio costruire ospedali, però sono io lì così so che effettivamente le cose 
vengono fatte e non da tramite che dopo alla fine sono soldi che incassano e non fanno quello che 
effettivamente devono fare. E ho detto magari fare un bel sei al lotto magari. Ecco, la biblioteca serve 
anche ad avere molta fantasia e andare ogni tanto nell’immaginario malgrado che leggi libri o cosa è 
poi. 

E le altre persone che vengono qua cosa fanno secondo te? [26:35] 

Mah, le altre persone…ci sono tanti che si isolano, prendono un libro, leggono, non proferiscono 
parola. Tanti vengono, vanno su internet, navigano, ogni tanto si sente la musica, mettono su le cuffie, 
poi magari dopo vengono qua….chiedono così, ma cose un po’ più tecniche neanche…ci sono tanti 
che si vede che vogliono parlare, tanti invece che si vede come fanno, altri invece che si siedono lì nel 
loro mondo e non vogliono essere disturbati e quando li vedo così non gli rompo le scatole. Comunque 
la maggior parte partecipa, non si isolano…però tanti prendono la biblioteca proprio come un posto di 
silenzio. Tante volte ho pensato che in tanti film parlano “shhh”, sai sembra quasi che in una biblioteca 
viga il silenzio assoluto…ma è sbagliato. In fondo una biblioteca serve per poter comunque scambiarsi 
e parlare. Vedo che non è un ospedale che uno deve fare silenzio.  A parte che neanche in un ospedale, 
non riesco a capire perché…cioè è chiaro che uno non deve stare lì a fare schiamazzi o roba del genere 
però comunque se parli c’è un po’ di animazione, magari dove c’è gente che anche sta male vedo che 
c’è movimento e può dargli anche sollievo. Una biblioteca per conto mio non deve essere una cosa 
come una chiesa che devono fare silenzio. Invece tanti hanno quell’idea lì e allora quando vedo così. 
Poi però tanti hanno quell’idea lì però quando vedono che siamo qui e parliamo poi allora si 
avvicinano adagio adagio e poi dopo cominciano. Ma dopo io dico “ma no guardi che si può anche 
bere un tè, un caffè insieme”. Non è che non puoi, domandare non costa niente. Poi non è che fuori c’è 
il cartello con su scritto…tu entri e guardi. Quando arrivano così…è chiaro che si annunciano e poi 
dicono “posso guardare”…senz’altro potete guardare, non è che io devo corrergli dietro. Potete 
guardare, lì c’è su tutto. Ho messo delle cose anche per spiegare quali sono le lingue e loro basta che 
guardano, vedono un numero, prendono i libri che vogliono, guardano, possono sedersi lì oppure 
prenderlo e portarlo a casa e leggerlo tranquillamente. Ci sono stati dei ragazzi, dico ragazzi ma 
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avevano già una certa età che avevano bisogno dei testi per fare delle ricerche e così, hanno preso su i 
libri e io gli ho detto che potevano benissimo prenderli su. Mi hanno detto “guardi che li abbiamo 
bisogno per due mesi” e ho detto “sì, sì, basta che io ho i vostri dati”. Me li hanno riportati e basta. 
Cioè lo scambio c’è comunque. Però sta anche a te come persona. Io per esempio sono già una di 
quelle che a me piace parlare, piace conoscere, però la persona che c’era qua prima di me non era così 
per esempio. Era una persona che parlava poco e allora anche le persone che arrivavano si frenavano 
perché davanti a loro avevano una persona che non dava risposte in quel senso. Io parlo e se poi dopo 
non vogliono rispondermi fa niente. Questo è questione di carattere. Sono una che è sempre stata 
abituata a stare in mezzo alla gente e conoscere. Anche quando vado nelle città, sì vado anche per 
riposarmi, per andare in spiaggia però mi piace vedere le cose tipiche del posto no. Cioè io non è che 
vado a Barcellona e vado a Barcellona per vedere so mia la Barcellona notturna. Sì vado anche lì 
perché è un’esperienza anche quella. Però mi piace andare a vedere i monumenti, le cose di una città 
che è comunque diversa da dove vivo io. Qualsiasi posto che io sono andata Spagna, Inghilterra, bom 
mi piacerebbe andare in America…un momento e andremo anche lì. Quando si potrà si andrà. Se io 
potessi avrei sempre la valigia in mano. A me piace viaggiare, vedere e stranamente non l’ho attaccata 
a mia figlia questa cosa qua. Mia figlia è proprio qui, stabile, lei è una che non le piace girare. Invece 
mia nipote, no lei di può dire che mezzo mondo lei l’ha visto, mia figlia no. Mia figlia finché 
andavamo insieme sì. Ma dal momento che va con le sue gambe. Nel senso che è via di casa e così non 
viaggia più. E bom, lei ha anche lei il suo mondo, ma forse anche perché è in quel mondo lì lei essendo 
educatrice e così. È un mondo tutto a sé comunque anche se non vive ventiquattro ore su ventiquattro 
però passa la sua gran maggioranza lì. È un mondo tutto a sé e lei si è messo dentro a questo mondo 
qui. E credo che quello ha inciso tanto sulla sua mentalità del girare. Si è messa forse al loro livello. 
Non fisicamente, chiaro lei non ha di questi problemi. Però mentalmente sì. Cioè crede che loro non 
possano e lei non è che non può, ma è una sua scelta non andare. Forse per poter stare più vicino a loro 
in quel senso lì. Non le ho mai chiesto, ma una volta vorrei chiederle perché ho proprio visto che lei 
non è come me. Io ci sono dei momenti…adesso è un po’ che sono frenata…però in un anno una volta 
andavo varie volte via e invece adesso sono abbastanza sedentaria e questo non mi piace. Sento 
l’esigenza di andarmene. Ormai quando arrivi a quei punti lì è meglio prendere e andare e prima o poi 
arriverò. Bom, ci sono anche problemi di salute e quindi momentaneamente non posso, ma appena si 
risolve farò quello che devo fare.  

E trovi una differenza tra la biblioteca normale e la biblioteca interculturale? 

Di là sinceramente non ci vado. Di là cosa fai? Sono andata una volta e cosa ho fatto…ho preso un 
libro e però…l’ambiente non…non mi prende. Non mi prende perché…forse sono arrivata anche in un 
momento che c’erano tutte le scuole e i bambini che andavano a prendere i libri in prestito per 
loro…un caos della madoncina perché veramente, c’era uno che gridava e l’altro “no, è mio” e mi sono 
detta “cos’è qui, no?”. Però anche come ambiente e così non mi fa la stessa “ovatta” come mi fa qui. 
Sono andata anche a quella di Lugano per esempio e anche lì non mi ha dato quella sensazione…una 
sensazione di freddo. Anche perché qui essendo tante lingue, tante…c’è più scelta, sia di libri e sia di 
gente. Qua non è che ti arrivano solo ticinesi o quelli del posto. Ci arriva ugualmente tanta gente di 
altra…è arrivata qui una dell’Australia, a Bellinzona! In fondo l’Australia non è mica qui dietro 
l’angolo. Penso che già la parola in sé “interculturale”, cioè anche loro comunque captano che è una 
cosa vasta…nel senso dovrebbe essere vasta. Qui sta incominciando, però io dicevo a lui [il 
responsabile BISI] se non hai qualcuno che punta un pochettino, ma qualcuno del governo che ti dia 
una mano, nel senso di espanderla anche i mass media, ma in un’altra forma, non in una quella 
giornata di interviste e poi è finita lì e va nel dimenticatoio, cioè se tu premi con i mass media e ti fai 
venire qui la tsi, dovrebbe fare per un tot. un programma settimanale che la gente continua a vedere 
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questa cosa qua e non una volta al regionale e dopo per un anno o due non senti più niente. Oppure 
quella volta al mese che c’è il mercatino e che alla radio mandano due giorni prima “ricordatevi che 
mercoledì ci sarà il mercatino a Bellinzona” in piazza Magoria. È quella roba di quella volta al mese, 
punto. Poi è finita lì. Invece lui deve proprio trovare qualcuno che veramente lo aiuti a fare questa 
cosa. Tutto anche finanziariamente perché se tu vuoi anche ingrandirti, cambiare la posizione, metterti 
vicino a dei punti strategici e per questo ci vogliono anche soldi, un aiuto anche finanziario perché 
altrimenti con le tue forze non è che puoi vivere. E poi appunto, facendo una cosa un po’ più vasta, 
anche con varie nazioni, anche se lui adesso fa con la storia dei libri in Ruanda e così, invece lui 
dovrebbe veramente “paf, paf”, trovare dei punti, un punto di riferimento dove tu puoi fare anche delle 
giornate, non so al pala congressi, non so fare una giornata del libro, cioè io una cosa così. Però devi 
avere l’appoggio del Cantone o del Comune, ecco…allora lì sì che questa cosa partirebbe nel modo 
che è effettivamente interculturale, cioè la parola in sé “interculturale” dovrebbe essere una cosa vasta, 
ma è solo la parola. Perché dopo effettivamente i fatti… 

Ci sono persone locali che vengono? [42:52] 

Sì, però vedi…quelle che vengono qua sono più per venire sull’internetpoint e fare le ricerche di 
lavoro e poi cos’è che fanno…più che altro è per ricerche di lavoro. Io vedo che questi qui locali non 
hanno voglia di conoscere altre persone o almeno quelle volte che sono venuti qua non hanno parlato 
con nessuno. Con me sì ci sono due ragazze che dopo a furia di vederci, cominci con il “ciao, cosa fai 
di bello, adesso cerco lavoro” e dopo io siccome faccio anche da mamma quando li vedo così giovani e 
dico cavoli, è possibile che dovete ridurvi a venire qua a fare ricerche, cioè non avete…e loro “cioè se 
non guadagniamo”, e io mi dico “prendete e andate, no”, imparate anche altre lingue, cioè, voi che 
avete le possibilità…noi non le avevamo le possibilità, non potevamo prendere, andare, studiare, ma 
voi potete perché comunque dietro avete sempre i vostri genitori. È come se mia figlia veniva qua e mi 
diceva “mamma, io voglio andare qua”…ma vai, benvenga, cioè le tue esperienze le devi fare, cioè 
non puoi farlo quando hai quarant’anni. Io le faccio adesso perché purtroppo prima non le ho potute 
fare però il mio discorso è differente, noi non avevamo le possibilità, a quindici anni ho dovuto andare 
a lavorare, io facevo il lavoro e a casa e poi lo studio, i miei studi ho dovuto farli la sera io. Il mio 
diploma e quelle cose lì ho dovuto farle alla sera perché durante al giorno dovevo andare a lavorare 
perché altrimenti se non andavo con una famiglia di sei persone dovevamo mangiare però la situazione 
è comunque diversa oggi. Mi dispiace vederle qua poi dopo quando vengono qua parliamo però si 
parla sempre delle cose nostre “e mi sono presentata lì, mi hanno detto così, mi hanno detto cosà. Cioè 
invece di stare a casa allora vai a fare dei corsi. A parte che tante volte i corsi sono soldi buttati via 
perché non è come andare sul posto a imparare la lingua perché tu puoi andare a fare questi corsi, ma 
in quei corsi di due mesi cosa impari? Non è che impari questo granché, mentre se vai sul posto bene o 
male la impari. Siete giovani, fate in fretta ad imparare delle cose. E sai dopo si perdono via così… 

Ma come mai vengono qua rispetto ad una biblioteca “normale” [47:51]? 

Forse essendo una biblioteca comunale, magari non è così….qua, oltre ad essere interculturale c’è su 
“internetpoint” e allora loro dicono andiamo lì che c’è la postazione più grande qua. In quella 
comunale, effettivamente non so se ce ne sono due. In quella cantonale non sono mai andata…perché 
in quella cantonale ci sono le scuole mi sembra… 

…è abbastanza grande… 

…allora non so… 



168 
 

Perché ci sei tu! 

Forse tanti sì perché sanno che possono parlare, possono fare determinate cose e vengono qui, ma 
anche volentieri…però non ho mai chiesto perché si va di là piuttosto che di qua…forse anche per 
come è messo il luogo…a me piace la luce, la luce è segno di vita e allora ho messo le luci. Magari a 
loro va bene avere un posticino così, accogliente e si trovano meglio che andare in biblioteca cantonale 
e nessuno ti guarda, nessuno ti…non so. Forse si sentono come se fossero più a casa loro. Perché è 
importante comunque quello. Magari appunto come…io già se vado in una biblioteca cantonale che è 
vasta, che è grande e che c’è lì un mucchio di gente, ma che non ci si parla per me allora piuttosto vado 
in mezzo alla strada che parlo con qualcuno cioè, non andrei in un posto così personalmente per come 
sono fatta io, magari uno dice “là non mi rompe le scatole nessuno”. A me piace stare con le persone, 
ci sono altri che purtroppo hanno problemi a stare a contatto con le persone. [discorso personale]  

Grazie! 

Prego! 

[54:03] 
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10. Trascrizione intervista 4 

Da quanto frequenti la bibliotecaria interculturale di Bellinzona?  

Ma quasi dall’inizio [è aperta dal 2004], io sono in contatto con Fredy [il responsabile della 
bibliotecaria interculturale di Bellinzona] da dieci anni, prima dalla biblioteca comunale dove ho fatto 
il volontariato per un anno e poi ho seguito un po’ la nascita della BISI. Ho avuto un po’ poco tempo 
nel momento in cui è nata perché era proprio il momento della tesi, il periodo che stavo finendo gli 
ultimi esami, ma però ho seguito un po’ come è nata la biblioteca.  

Ma hai frequentato anche altre biblioteche interculturali? 

Frequentate no, ma ho visitato. Sono stata a Neuchâtel e poi alla Jukibu a Basilea. Ho sbirciato un po’ 
ecco. Hanno forse i locali un po’ più ampi. La Jukibu l’hanno appena spostata e l’hanno appena portata 
sulla via principale e quello che ho trovato interessante della Jukibu è l’arredamento…i cuscini per 
terra, un ambiente più rilassante. Diversa da Neuchâtel che ha un ambiente un po’ più classico. È vero 
anche che Basilea è molto più multietnica, ci sono veramente molti più stranieri…quindi…è diversa. 
Comunque io entro sempre nelle biblioteche per vedere come sono fatte, ma anche per curiosità mia, 
per vedere che tipo di classificazione usano. Una che adoro particolarmente è San Gallo perché ha dei 
libri antichi che sono sempre stati la mia passione. [frase incomprensibile]. Ho viaggiato e ho visto 
molte cose e per questo sono interessata alla tematica della multi e interculturalità. 

E cosa vai a fare alla BISI? 

Vado a trovare le persone che ci lavorano, vado a vedere le novità, ho visto che ci sono anche delle 
VHS, ho visto i nuovi libri, le nuove lingue. E poi per tenermi in contatto, visto anche la tesi, vedere 
come sta evolvendo un po’, non solo per la tesi, ma proprio legate al tema dell’interculturalità in 
generale.  

Hai fatto magari delle conoscenze particolari in BISI? 

Devo dire la verità che ogni volta che sono andata non c’era nessuno! È spesso vuota, è desolante e mi 
dispiace molto, vedo che è ancora poco conosciuta. Una volta sono arrivata e c’erano dei signori 
svizzero tedeschi che usavano internet e la posta elettronica, ecco. Non è molto conosciuto devo dire. E 
ho detto a Fredy di informare, di dirlo al Comune di Bellinzona che la possibilità di poter utilizzare 
internet. Comunque costa meno e per i turisti può essere interessante. Poi è relativamente in centro e 
sarebbe bello che si sapesse un po’ di più. Ho incontrato poche persone. Mentre a Neuchâtel ho 
incontrato molte persone e molte del luogo che erano interessate a lingue straniere. Bom, loro avevano 
anche testi in italiano. Nel senso che le biblioteche interculturali non dovrebbero avere testi in 
francese, tedesco e italiano che sono comunque le lingue nazionali e quindi andavano lì a prendere i 
libri in italiano. E invece alla Jukibu hanno più libri per bimbi e più attività per bambini. E poi il fatto 
che ci siano molti stranieri influenza l’utenza e poi vengono molto più informati. Lo sanno e ci vanno. 
Forse portandola un po’ più all’interno della città, sul viale principale, forse verrebbe un po’ più 
frequentata. È un problema economico di gestione delle sede. Fredy ha rischiato di chiudere solo 
perché la tipa non voleva rinnovargli il contratto d’affitto. Per fortuna è arrivata la signora Marone 
[presidente Ente Turistico e municipale Bellinzona] che sembra molto attenta a queste tematiche. Io ne 
parlo con le mie amiche. Ho diverse colleghe che sono portoghesi, un’altra viene dall’India…e gli ho 
spiegato che c’è la possibilità di avere libri nella loro lingua. Comunque già al fatto che si trova a 
Bellinzona…secondo me sarebbe meglio spostarla a Locarno, a Lugano… 
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Sia a Locarno che a Lugano? 

Sia a Locarno che Lugano. O almeno collaborare con le Cantonali che sono sempre un po’ chiusi a 
queste cose. Ho visto che la Cantonale di Bellinzona è più collaborativa, più aperta.  

Secondo te qual è la principale differenza tra una biblioteca normale e una biblioteca 
interculturale? 

Beh, il fatto di trovare testi in lingua straniera, in lingua originale…almeno quella che è attuale la 
differenza, io vorrei vedere altre cose. Sono organizzate diversamente senz’altro e sono un po’ isolate e 
questo è la cosa principale. L’utenza è anche differente perché si possono trovare libri nella propria 
lingua. Forse le persone che frequentano le biblioteche interculturali sono un pochino più aperti come 
mentalità. Le altre sono un po’ adagiate dalla linea tracciata dalla Cantonale e quindi al Cantone, non si 
aprono molto al nuovo. Quello che si punta è all’integrazione o almeno si vuole che le persone che 
vengono qua possano mantenere le proprie abitudini, poter leggere nella propria lingua. [10:02] 

Secondo te è importante che una persona abbia la possibilità di leggere nella propria lingua? 

È fondamentale per l’integrazione. Non avere la propria cultura e non aver assimilato quella nuova è  
devastante. Si è visto in Francia con le banlieu, non essere riusciti ad integrarsi e nello stesso tempo 
non sono riusciti a trovare un attaccamento alle proprie radici. Magari si parla la lingua in casa però 
manca un po’ il materiale di contatto…internet un po’ aiuta, però chiaro manca qualcosa che ci 
permetta di capire meglio le altre culture e che permetta a loro di rimanere in contatto con la propria. 
Capire certi comportamenti da cosa vengono, come sono le diverse culture… 

Per te una biblioteca interculturale come dovrebbe essere? 

È un discorso talmente ampio…dovrebbero essere più ampie, più dinamiche. Sarebbe bello portare in 
giro i libri, come già fa Fredy con il biblio bus. Ci dovrebbero essere più libri, dovrebbero essere 
accessibili di più a tutti, quindi è necessario divedere le ubicazioni delle biblioteche. Fondamentale in 
Svizzera, se vogliamo mantenere lo stato attuale, cioè di sedici biblioteche interculturali, è necessario 
collegarle. Forse anche un intranet delle biblioteche interculturali, fare un forum, o un blog non 
sarebbe male. E poi favorire il prestito interbibliotecario che non è una cosa così difficile come invece 
si dice. Poi il personale specializzato che è difficile trovare, anche per la categorizzazione dei testi non 
è facile…non sarebbe male avere una persona specializzata per esempio nella lingua araba.  E avere i 
mezzi per cercare le informazioni richieste onLine, io quando lavoravo come bibliotecaria andavo a 
cercare come catalogare determinati libri onLine, andavo a guardare nelle altre biblioteche. Avere 
insomma un po’ un’idea di quali indirizzi trovare. È interessante andare a vedere gli altri, quello che 
hanno fatto, specialmente da quelli che sono un po’ più avanti di noi. Ho visto in Italia, anche se non è 
una cosa ancora molto diffusa, ma onLine si trova tutto il materiale, la catalogazione, quindi anche i 
libri in lingua straniera…lo trovo un doppio passo in avanti perché avevano carenza di questo…non 
hanno mai analizzato concretamente il problema, ma in dieci anni hanno fatto un passo veloce in 
avanti. Mi dispiace ahimè dirlo, lo vedo da un punto di vista esterno…la Svizzera negli ultimi anni, se 
una volta era all’avanguardia devo purtroppo dire che ci mette troppo tempo ad adeguarsi, ad andare al 
passo con i tempi. I bibliotecari saranno anche all’avanguardia, ma…parlo anche del sanitario, parlo 
del sociale…è la mentalità….partiamo con calma e poi vediamo quello che succede. Sono un po’ restii 
a novità. In Italia per una volta sono stati molto più aperti e molto più veloci ad adeguarsi. Sicuramente 
anche l’arrivo di tanti stranieri e c’è stata la volontà di capire…questo non vuol dire che ci sia stata 
integrazione…sappiamo infatti quali problemi ci sono in Italia…ci sono veramente molti 
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problemi…non si può più uscire la sera. Purtroppo c’è da dire che la criminalità, spesso, è data una 
mancata integrazione. 

E riguardo alla biblioteca interculturale pensi che possa essere vissuta come luogo di incontro tra 
diverse persone? 

Sì, tramite l’attività…negli ultimi quattro mesi non ho avuto modo di seguire…so che Fredy ogni tanto 
organizza queste attività, non corsi di chitarra, di lingua, di manifestazione anche con altre 
associazioni. Deve essere un luogo d’incontro. Di integrazione appunto. Aiuta a sviluppare la 
tolleranza, ma è poco conosciuta questa cosa. La biblioteca deve essere sempre un luogo di incontro e 
di scambio. Non deve essere più pensata come il luogo dove c’è la bibliotecaria ottantenne che da fuori 
i libri così, con la multa. Sono passati quei tempi. La biblioteca deve essere un ambiente aperto, più 
attivo, magari con le poltroncine, con l’angolo caffè…ma molti purtroppo la pensano ancora nel 
vecchio modo. ]20:55] 

E come luogo di formazione? 

Anche. Grazie ai corsi, ma anche formazione permanente nel senso di sensibilizzare gli altri 
bibliotecari sull’interesse interculturale. Quindi la vedo bene integrata a livello cantonale. Solo che non 
c’è ancora la volontà di farlo. Non credo dalla parte di Fredy…speriamo che qualcosa cambi, siamo 
ottimisti! Sarebbe veramente utile che venissero integrate alle altre biblioteche soprattutto a livello di 
rete.  

Adesso avrei una domanda che riguarda i questionari…è emerso che la maggioranza è donna e 
con un’istruzione superiore. Secondo te come mai? 

Non è affatto una sorpresa. Anche io ho notato spesso questa cosa. Credo che sia…alcune sono in 
carriera e dunque si ritagliano degli spazi, ma penso anche a casalinghe o a donne che comunque si 
possono permettere di stare a casa e di fare questo tipo di attività, cioè hanno il tempo, non solo 
straniere, ma anche le nostre madri di famiglia. E trovo che una questione di tempo e di interesse. Per 
esempio al mio corso di inglese eravamo 50 e 50. Gli uomini erano professionisti che commerciano già 
con l’oriente. E quindi era un interesse di tipo specifico, venivano proprio per imparare la lingua e per 
migliorare anche i loro contatti e le donne che venivano erano tutte o anziane o casalinghe. Quindi 
anche lì mi viene da pensare che effettivamente è l’avere il tempo. Lavoratrici poco, si è concentrati 
sul lavoro e poi il fatto di non poter lavorare a percentuale è una cosa per cui mi batto io per prima è 
l’avere il diritto di lavorare al 70, al 80%  e dire “mi ritaglio un mio spazio”, perché devo lavorare al 
100 se economicamente posso e sviluppare altri interessi. Quindi…io per prima lavoro all’80. Potrei 
anche lavorare al 100 e dopo non avrei più tempo per niente perché l’ho fatto per periodo, ma era 
impossibile e poi dipende dalla professione. L’infermiere guadagna discretamente bene ed in media 
segretarie, assistenti di direzione o cose di questo genere o loro che lavorano in banca. 

Un’altra cosa che emersa è che la maggioranza di coloro che hanno risposto ai questionari è 
Svizzera. 

Naturalizzati o meno?  

Il 32% si dichiara svizzera e di questo 15% ha la doppia nazionalità. 

Però comunque si tratta di stranieri e apertura ad altre cose… 
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Però rimane la percentuale maggiore in ogni caso di persone svizzere…è un po’ strano… 

Sì, essendo una biblioteca multiculturale, ma ripeto, l’influenza sociale ed economica è medio alta i 
bisogni vanno aldilà del procurarsi cibo…secondo la scala dei bisogni dell’uomo, prima ci sono i 
bisogni elementari e poi si passa ad un gradino più alto: la voglia di aggiornarsi, comunque di voler 
bene a sé stessi, di fare qualcosa di diverso, di autorealizzazione. Forse se tutti guadagnassimo 8'000 
franchi al mese. Forse allora le biblioteche interculturali…pensiamo alla Svezia dove gli stipendi sono 
più elevati, ci sono più aiuti sociale e questa rete è molto ben sviluppata. Ma qui senza la volontà 
politica si può far ben poco, se si vogliono aprire le biblioteche si aprono altrimenti…no.  

Un’altra cosa…parlando con una signora che lavora a stretto contatto con le persone immigrate 
lei mi ha detto che in realtà le persone non hanno voglia di ricordare le loro origine, soprattutto 
se provengono da una situazione difficile e dunque questa cosa va un po’ contro all’idea di 
biblioteca interculturale…secondo te… 

Ma…Credo che sia anche un problema di tempo anche e da come queste persone sono accolte molte 
volte…nel senso non è semplice provenire da una situazione di guerra…però appunto trovo più 
pericoloso che queste persone rinneghino completamente le loro radici e le loro origini e che lascino 
comunque dei valori in questo senso e spesso proprio per questo fanno fatica ad acquisire i valori della 
società che li ospita…quindi secondo me è utile proporglielo, dire guarda la biblioteca esiste e se tu 
vuoi puoi venire, puoi frequentarla, puoi prendere i libri, ecc. e trovo che questa sia la cosa 
fondamentale. È come dicevo all’inizio, dire alle persone che questa biblioteca c’è, è una questione di 
informazione. Io spesso guardo i programmi serali, di informazione…io di biblioteca interculturale 
credo di aver sentito parlare una volta in tre anni. Quindi è necessario informare, dire che realtà esiste, 
che è possibile e poi eventualmente, tramite delle attività coinvolgere un po’ perché poi queste persone 
fanno parte di un’associazione e quindi si può prendere contatto con queste associazioni e passare da 
queste. Perché spesso queste persone sono legate a persona del loro paese tramite questo tipo di 
associazioni e magari è necessario lavorare con queste. È un gran lavoro. Non si può comunque forzare 
qualcuno ad andare in biblioteca. Il problema è anche da dove provengono queste persone perché 
comunque molte volte gli emigrati sono persone di una cultura medio alta, non sempre hanno una 
cultura molto bassa e quindi sanno cos’è una biblioteca. Quindi…il problema sono le persone di 
cultura medio-bassa. Però appunto, magari riuscendo a fare un po’ di informazione penso che si riesca 
ad arrivare anche a queste persone. Non sono obbligate ad andare in biblioteca, ma se vogliono c’è. 
Magari con una bancarella di vendita libri…con il famoso mercatino del primo mercoledì del mese. 
L’idea c’è, ma dopo…[31:03- pausa di 11:03] 

Vuoi aggiungere qualcosa? 

Magari il fatto che Svezia e Stati Uniti sono interessati ad avere le biblioteche multiculturali…per gli 
Stati Uniti è un problema puramente economico: integrare gli stranieri vuol dire che poi producono, 
parliamoci chiaramente il problema è quello, se sei straniero e sei integrato e sai l’inglese produci 
meglio. Se non è integrato fa i lavori più umili e non paga le tasse. In Svezia, invece, c’è una rete 
sociale molto estesa e lo straniero viene integrato perché è un suo diritto, c’è un’idea molto più umana 
e questa è la grossa differenza. In America i libri ci sono ma sono per apprendere la lingua inglese, 
aiutare gli stranieri, ma con il fine di integrarli, mentre in Svezia i libri sono per gli stranieri così si 
leggono la loro lingua madre che permette poi una migliore integrazione. Poi gli svedesi sono più 
aperti…la storia delle biblioteca aiuta a capire, già la regina Cristina di Svezia nel 1700 aveva 
incentivato l’integrazione di persone straniere per quello che riguarda l’arte, la cultura, ecc. e quindi è 
nella loro mentalità e riflette questa visione…a Stoccolma c’è il library café dove accanto al caffè c’è 
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la biblioteca, i libri si possono scambiare, c’è tutta una cultura ed una mentalità diversa. È tutto un 
lavoro che è stato fatto nei primi anni cinquanta del millenovecento ed è partito già dal fatto che i 
bambini stessi devono conoscere la biblioteca, vengono condotti nella biblioteca e gli viene spiegato 
perché e si parla del 70% della popolazione lettrice che è una cifra enorme se pensiamo alle 
nostre…c’è proprio la cultura dietro, si è fatto un lavoro sociale enorme per incentivare le persone a 
frequentare le biblioteche… 

Poi comunque ci sono culture che non ritengono il libro la fonte di trasmissione della cultura… 

Adesso c’è internet…il problema è cosa c’è in internet.   Questo si vede bene nelle biblioteche. Il 
problema è che non c’è un controllo…mi viene in mente wickipedia…molto precisa sotto molti 
aspetti, è online, non è controllata, ma per esempio io ho scritto una piccola tesi su Carlo Cattaneo ed i 
Federalisti del 1800 e sono andata a curiosare sulla voce “Carlo Cattaneo” e devo dire le informazioni 
erano giuste per il 99% però c’è n’era una che era inesatta…vabbè poi ci sarebbe altro da dire, ma 
esula un po’ dal discorso…[50:05] 

Magari, possiamo approfondire un’altra volta! Grazie…è stato molto interessante! 
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11. Trascrizione intervista 5 

Tranquillo, non ti preoccupare…ti faccio solo qualche domanda in cui non c’è giusto o 
sbagliato… 

Ok… 

Dimmi un po’ perché frequenti la biblioteca interculturale? 

Perché innanzitutto qui trovo libri particolari, cioè legati al tema dell’interculturalità e libri in altre 
lingue che non trovo in quelle cantonali. Io sono interessato a questa tematica, un po’ per conto mio, 
ma anche comunque per lavoro.  

Quindi vieni qui piuttosto regolarmente… 

Beh, sì, dipende un po’ dagli impegni… 

Che tipo di persone frequentano questo posto? 

Mah, dipende, non so se ci sia una clientela fissa…comunque generalmente le persone che vengono 
qui usano Internetpoint…ho visto solo una persona che ha chiesto dei libri in albanese per un paio di 
detenuti giù alla stampa. Era un altro assistente sociale…lo so perché lo conosco e abbiamo 
chiacchierato un attimo. Altrimenti…vedo molte ragazze tipo della tua età che vengono qui ad usare 
internetpoint. 

Quindi le persone vengono qui generalmente per l’internetpoint… 

Apparentemente sì… 

E cosa fanno? 

Mah, per quello che ne sono queste ragazze vengono qui per fare ricerche. Probabilmente a casa non 
hanno internet, oppure se ce l’hanno preferiscono magari stare da sole qui. Dovrei chiedere! 

E tu usi internet qui? 

Di solito no, comunque non vengo qui per usare internet. 

E riesci a fare amicizie, a parlare con altre persone…? 

Beh, ma se vedi anche com’è strutturato il posto, anche per il fatto di parlare con altre persone…non 
risulta facile, ecco. Comunque è già capitato…per esempio con l’altro assistente sociale. Ma anche con 
altri…si parla un po’ del più e del meno. 

E leggi nella tua lingua madre? 

Beh, capita. 

E il fatto di leggere nella tua lingua madre ti fa sentire più a casa? 

Beh, te la ricorda se non altro. Cioè è come quando vai da qualche parte e che ci sono tanti 
ristoranti…li provi, vuoi assaggiare cose nuove, però alla fine ti va di mangiare quello che mangi di 
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solito. La mia lingua madre è il portoghese. È bello poter leggere nella propria lingua. Cioè ti manca 
non poter sentirla, non poter leggere i giornali, i libri o parlare con le persone. Bom, a casa parlo 
portoghese e abbiamo qualche canale…però non è la stessa cosa. È proprio una sorta di relax mentale. 
Per me è importante avere la possibilità di leggere in portoghese anche se i libri che leggo 
normalmente sono in italiano perché sono più che altro per lavoro. Però è giusto avere questa 
possibilità. 

E per il fatto che sia una biblioteca interculturale…? 

Eh, interculturale nel senso che ci sono altre lingue, libri in altre lingue…altro…boh. Cioè se vai in 
una biblioteca normale, nel senso di lingua italiana…non è che ci sia tutto questo confronto, quindi 
bene o male il fatto di avere una biblioteca interculturale…quello che succede qui dentro non è molto 
diverso da quello che succede in una biblioteca normale. Se uno vuole un libro se lo legge, se lo 
prende e lo porta via…Non ha niente a che vedere per esempio con il caffè degli artisti…il fatto è che 
la società non te lo propone in un certo modo, tu di tuo non lo vivi diversamente. Cioè, si tratta di una 
biblioteca comunque…e le persone la vivono come tale. Dunque è difficile vederla diversamente, 
anche se i presupposti ci sono. Non so se mi spiego. La biblioteca viene vista da tutti come un luogo in 
cui uno va a leggere e non un posto in cui ci si confronta e si conosce altre persone. È però buono che 
ci sia questa cosa qua. Cioè è bello che ci sia la possibilità di poter leggere in altre lingue o nella 
propria lingua. Anche per chi non conosce altre lingue è magari interessante sfogliare questi libri, 
giusto così, poi magari qualcosa ti rimane in mente…Cioè è un punto di partenza in qualche modo, se 
non ci fosse neanche questo allora lì si avrebbe da recriminare e tanto. Certo il fatto che ci sia e che 
venga sfruttata poco ci si può anche recriminare sopra, però appunto c’è il punto di partenza…se uno 
ha voglia di farlo lo fa. 

C’è magari un etnia particolare che frequenta in particolar modo la biblioteca? 

Non mi pare…sono piuttosto eterogenei…ci sono anche turisti. Ecco magari quello, proprio il turista. 

Ma il turista poi cosa fa concretamente? [09:14] 

Mah, a me sembra sempre che usi internetpoint. Cioè è difficile che uno che sta qui qualche giorno 
prenda in prestito dei libri. A quel punto forse se lo va a comprare. Quello che ho visto è che quando si 
fanno delle cose un po’ alternative, si organizza qualcosa, allora qualcosa si muove. Per esempio alla 
fine di maggio arriva Sepulveda. E probabilmente lì ci sarà gente, almeno credo. Vedremo. Comunque 
sempre riguardo all’interculturale…a me sembra che il posto sia visto come un luogo per “altre” 
culture. Mentre secondo me dovrebbe essere un posto in cui vengono anche le persone del luogo. Poi 
comunque il posto non è molto visibile…Poi comunque mi chiedo se il Ticino ce la farà mai ad avere 
un’apertura mentale in questo senso.  Cioè il Ticino è chiuso, è chiuso verso il diverso. Sono un po’ 
disfattista forse, però è la verità. È vero che però è bello che ci sia, come ho detto prima. Ma le cose 
devono anche avere un senso. Comunque manca sicuramente la pubblicità, cioè non si sa dove sia la 
biblioteca interculturale, cioè una volta che uno lo sa, è facile perché è in centro…ma è proprio il fatto 
di saperlo. E poi mancano gli incentivi. Non è sempre facile per le persone che abitano fuori 
Bellinzona venire qui. Perché una persona dovrebbe venire qui da Mendrisio? Bisogna creare qualcosa 
per invogliare le persone.  

In che senso? 

Beh, non so, dei buoni, degli sconti…qualcosa di questo genere. 
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Capisco…non deve essere facile per una biblioteca di questo tipo…soprattutto per i 
finanziamenti… 

Sì, chiaro. Un po’ conosco…Adesso a livello organizzativo è tutto da rivedere perché essendo sotto 
l’ONU bisogna vedere come verranno ridistribuiti i soldi, quanto e come…bisogna farlo anche perché 
è una questione rappresentativa, non è sempre importante come vengano spesi i soldi, ma per il fatto di 
darli. Non bisogna vedere sempre l’usufrutto…io anche vuota la biblioteca la terrei aperta. A volte 
però queste cose sono fatte come copertura, anche per dire “noi siamo buoni”. Appunto dicevo prima 
la questione del Ticino…bisogna vedere se la gente ci crede in questa cosa, o c’è e basta. Purtroppo in 
questa società il razzismo è ancora piuttosto presente. Cioè, non so se mi spiego…La diversità 
culturale è un marchio! E quindi ci sono persone che non si sognerebbero mai di prendere i libri qui, 
non è che vengono volentieri a farsi marchiare. È un po’ tutto un circolo vizioso. La  biblioteca è fatta 
per le persone immigrate, però queste non vengono perché non vogliono farsi etichettare e trattare da 
diversi… 

Dunque è più probabile che frequentino le biblioteche tradizionali… 

Esattamente…l’albanese non verrà mai qua perché si sente etichettato. Prendo la mia figlioccia che è 
albanese…non viene perché vuole sentirsi diversa dall’albanese. Sono qui con un forte senso di 
inferiorità. E allora prendono i libri in italiano anche se non ci capiscono niente. Mentono da dove 
vengono, insabbiano le loro origini…si vergognano perché vengono da paesi in guerra, in conflitto…è 
un problema grosso, non verranno mai ad ammettere di essere stranieri perché gli stranieri fanno fatica 
ad ammettere di essere stranieri. Sono culture emarginate… Poi comunque ci sono due tipi di 
immigrati se così si può dire…non so ha mai avuto il permesso “N”? È quello che danno a quelli che 
stanno qui e poi c’è la richiesta del rifugiato e se non lo sei…vai! Ti cacciano con l’aereo e legato. Chi 
arriva qui come rifugiato ha il permesso “N”. L’istinto è dunque quello di chiudersi, di stare tra di loro. 
Hanno l’istinto di stare tutti insieme. [20:17] 

E mentre le persone locali vengono qui? 

Ma…forse, ma sì. C’è qualcosa. Ma comunque tornando al discorso dell’emarginazione…ci sono 
anche problemi con i libri che arrivano, cioè ci sono delle lingue che noi non sappiamo, non 
conosciamo e quindi per quello che ne sappiamo può essere un libro su come riprodurre la bomba 
atomica…dunque…io non so che tipo di offerta ci sia, non sapendo le altre lingue. Magari i libri non 
sono di qualità. E poi come detto prima il Ticino è giovane, è ancora vergine riguardo all’integrazione. 
Ma il problema grosso è capire cosa sia l’integrazione e capire quanto il libro si aggancia a questo…e 
poi appunto dipende dalla regione, il Ticino, rispetto ad altri territori è nuovo a questa realtà. La lettura 
e poi vero che segue l’integrazione. Perché se uno è traumatizzato non puoi dire ricorda, leggi delle tue 
origini, vai alla leggere dove ti hanno cacciato, picchiato, bruciato…è ovvio che quello fa resistenza. 
La biblioteca interculturale dovrebbe essere un mezzo per far capire che sono ben accetti e che c’è la 
volontà di fare qualcosa in questo senso. Ma la biblioteca è un’isola…Cioè c’è ancora molto da fare. 
Però è giusto che ci sia questa biblioteca… 

E riguardo alla redistribuzione delle donne e degli uomini…vede più donne o più uomini? 

Mah! Secondo me l’uomo vuole il cambiamento, vuole dimenticare, mentre la donna è più attaccata 
alla propria terra. Dunque penso che ci siano più donne…anche se non ne ho la prova tangibile. Ci 
sono donne, quello sì. Ma forse anche perché hanno più tempo…ci sono culture in cui la donna riveste 
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ancora il ruolo di custode della casa e dunque è responsabile della casa. Certo non vuol dire…però…e 
poi bisogna vedere che ruolo gioca la letture nelle diverse culture.  

Scusi, vorrei ancora chiederle dei locali…la frequentano la biblioteca? 

Secondo me frequentano per l’internetpoint. È raro che uno prenda dei libri in altre lingue, se non in 
inglese. Io vengo qui per una questione specifica, ma gli altri non so.  

E come ha saputo che c’era questa biblioteca? 

Un po’ per caso…stavo camminando e ho visto il Museo in Erba, quello per bambini, e poi ho visto 
che c’era vicino questa biblioteca. Sì, è stato proprio un caso. Ci vorrebbe davvero più visibilità. Non 
c’è una gran segnaletica.  

E ritiene che la biblioteca sia accessibile? 

Ma appunto, la posizione non è male di per sé, è che non è visibile. Poi chiaro, uno che viene dal 
luganese è svantaggiato. Non credo che la posizione sia il vero problema. È proprio il fatto di sapere o 
meno che esiste. 

Riguardo al personale invece cosa dice? 

Sono brave persone, cordiali se non altro. Forse stupisce un po’ il fatto che non siano 
bibliotecari…però mi sa che una cosa riconducibile alla questione dei soldi…vero è che in un posto 
“specialistico”, nel senso che questa biblioteca è incentrata sul tema dell’interculturalità e dunque 
dovrebbe avere del personale specializzato, o almeno più vicino a questo tema specifico.  

Ok. Le persone che lavorano qui sono volontari… 

Ah, ok! Io non ho mai indagato…cioè conosco le persone, ma non ho mai chiesto…ora capisco perché 
cambiano in continuazione. Ecco, vedi però…volontari…niente contro il volontariato però in questo 
caso…cioè siamo in Svizzera, non in Ecuador…penso che di soldi ce ne sono. Invece di buttarli per 
altre cose. Se si vuole che le cose funzionino bisogna investire il massimo. Il volontariato è una cosa 
bellissima, tipo nelle botteghe del mondo capisco, ma in centri che devono favorire l’integrazione non 
tanto. Questo mi fa pensare che è un po’ una questione di facciata.  

Sembra scocciato… 

Non è che sono scocciato, ma in questa società va tutto all’incontrario…tutti si specializzano in 
qualcosa, ma poi nessuno riveste le funzioni per le quali si è studiato. Ci sono tantissime persone che 
potrebbero lavorare qui e farlo funzionare come posto. Mediatori interculturali, bibliotecari con 
interessi per la tematica…io credo che una persona appena arrivata in Ticino, verrebbe più volentieri in 
un posto così se potesse confrontarsi con persone specializzate che sappiano consigliarlo. Forse no. 
Però la mia idea è questa.  

Va benissimo! Davvero, ha detto delle cose molto interessanti! Grazie. 

Figurati… [35:34] 
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12. Trascrizione intervista 6 

Iniziamo un po’ da te… Da dove vieni? 

Beh, niente, sono nato in Ticino, ho 27 anni, i miei hanno origini algerine però io ho sempre vissuto 
qua, sono nato qua…ho fatto le scuole normalmente e poi sono partito a Bologna a fare l’università, 
scienze della comunicazione. È stata un’esperienza molto importante. Mi ha permesso di entrare in 
contatto con tante realtà diverse e attualmente sto cercando un po’ la mia strada, sto cercando un 
lavoro…provo a fare delle cose. 

Quindi la tua lingua madre è? 

La mia lingua madre è l’italiano…i miei genitori ci hanno sempre tenuto che io imparassi anche il 
francese, ma questo è stato abbastanza facile perché a scuola comunque s’impara.  

E quando eri a Bologna frequentavi spesso biblioteche, magari altre biblioteche? 

Beh, frequentavo le biblioteche dell’università, per cercare le cose e così che servivano per lo studio e 
sotto casa c’era una biblioteca multiculturale che ho trovato parecchio interessante…e niente, ho 
iniziato a frequentarla anche perché comunque iniziavo ad interessarmi alle mie origini, anche se non 
avevo mai vissuto in Algeria. Volevo saperne di più, ecco. Era un buon modo andare in questa 
biblioteca, iniziare un po’ a informarmi, a leggere.  

E come era questa biblioteca? 

Mah, era una piccolissima biblioteca, era un locale in cui c’erano delle persone molto disponibili, cioè 
potevi chiedere se qualcosa ti interessava e loro ti rispondevano ben volentieri. Non come qui…Loro 
facevano in modo di procurartelo, oppure ti indicavano dove andare… 

E la biblioteca a Bellinzona come l’hai scoperta? 

Mah, l’ho scoperta per caso…un’amica me ne ha parlato. Non sapevo che ci fosse, ma visto 
l’esperienza positiva ho deciso a provare anche qui a Bellinzona. E ho cominciato a frequentarla 
abbastanza regolarmente. Quando mi capita, quando ho tempo, faccio un salto. 

E cosa vai a farci? 

Eh, a cercare dei libri. Sì, a cercare delle cose. Non vado con degli scopi precisi, vado a vedere cosa 
c’è e spesso mi capita anche di fare degli incontri interessanti. 

Tipo? 

Ci sono delle persone che sono spesso lì e così si comincia a frequentarsi  e si può parlare, visto che 
sono tutti interessanti alla tematica dell’interculturalità, ognuno ha le sue esperienze da raccontare e 
quindi…è bello. E poi può capitare che s’intreccino dei rapporti con queste persone anche all’esterno. 
Cioè capita di incontrarci la sera.  

E queste persone vengono da altri paesi o sono….? 
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Sì, la maggior parte delle persone sono persone che si trovano adesso ad essere inserite in questa 
realtà, ma non è la loro realtà. E quindi…loro frequentano la biblioteca per mantenere una sorta di 
contatto con le loro origini…cosa che faccio anche io…solo che loro hanno un’esperienza più diretta. 

E perché frequenti la biblioteca interculturale piuttosto che la biblioteca cantonale di 
Bellinzona? 

Ma appunto perché trovo molto più materiale, magari libri di autori del mio paese che in una libreria, 
che in una biblioteca normale non ci sono. E poi anche questa cosa di incontrare gente è molto 
interessante e poi devo dire che le persone che sono lì sono molto disponibili, sono molto aperte al 
dialogo, si può veramente…ti senti a tuo agio. Puoi chiedere quello che vuoi. E capiscono quali sono le 
tue esigenze rispetto a quello che vedi non so in una biblioteca normale, non so in cantonale. Cioè in 
cantonale se chiedi dove trovare un libro ti dicono “guarda nel catalogo onLine”, mentre qui comunque 
si muovono. Poi è vero che è piccolo, il catalogo non c’è onLine, però comunque la gentilezza fa 
sempre piacere. 

E i libri che vai a prendere in questa biblioteca sono piuttosto di narrativa, sono incentrati 
sull’interculturalità, oppure prendi libri solo in francese o solo in italiano? 

No, io cerco appunto dei libri che parlino del mio paese, ma non come una guida…quindi mi 
interessa…molto la narrativa. Mi da un’immagine di quello che è la vita lì. Di cosa fanno. Poi se è in 
francese o in italiano questo è relativo. Cioè tradotto meglio, però…[12:27] 

E perché pensi  che si importante avere questa sorta di rapporto con il paese d’origine? 

Perché comunque è il paese dei miei genitori. Loro hanno vissuto lì. Io ne ho sentito parlare molto 
attraverso i loro racconti. Ma la loro è un’esperienza e poi ce ne sono altre mille…io vorrei avere un 
quadro più completo.  

E ogni quanto prendi questi libri? 

Ma dipende. Quando mi capita di passare. Non è un appuntamento fisso. Cioè, quando capita. Poi è…a 
dipendenza dei momenti ho più tempo per leggere o meno.  

E cosa pensi della biblioteca interculturale in sé?  

La differenza con una biblioteca normale è che lì si trova solo una lingua locale, al massimo due o tre 
lingue. Però una biblioteca interculturale offre tutte le culture…ci sono più lingue. È bello soprattutto 
per i genitori…credo che per i genitori sia importante leggere storie nella loro lingue ai bambini, come 
facevano i miei. La lingua è un patrimonio culturale che va trasmesso, deve andare trasmesso…se le 
persone lasciano perdere la propria lingue, per forza diventa una lingua morta, ma se la si usa, la si fa 
vivere. Trovo che sia una buona cosa il fatto che ci sia. Dovrebbe però essere più visibile, cioè non so 
quanto le persone sappiano la sua esistenza. E credo che ci sarebbe un sacco di persone interessate a 
questi temi, all’interculturalità o a conoscere altri paesi o a fare altre esperienze, però poi magari non lo 
sanno. Io per esempio non lo sapevo nonostante fossi interessato al tema. Quindi forse un po’ più di 
visibilità sarebbe necessario. Cioè ci vorrebbe una maggiore pubblicità, far qualcosa per far sapere alla 
popolazione che c’è questo servizio, cosa fa e così. 

E pensi che le persone immigrate sono interessate a questa biblioteca? 
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Ma probabilmente dipenderà dalle persone, ma dicevo prima in rapporto alla terra d’origine e poi in 
particolare se uno c’ha vissuto, se uno è legato veramente alla sua terra è importante e quindi credo che 
per tutti possa essere una risorsa molto importante poi dipende…se a uno non piace leggere, non ha 
quest’abitudine e quindi non andrà in una biblioteca interculturale però… 

Dunque pensi che le persone che frequentano questa biblioteca sono persone che leggono già per 
conto proprio o che magari hanno già studiato? 

Secondo me sì perché evidentemente se uno non è abituato non comincerà a leggere perché viene in un 
paese straniero. È una cosa di abitudine, persone di una certa istruzione che hanno anche un certo 
interesse ad ampliare i loro orizzonti.  

Ma non è un po’ un paradosso perché le persone immigrate di solito, almeno viene visto così, 
hanno un’istruzione medio-bassa, mentre queste biblioteche sono frequentate da persone che 
hanno un’istruzione piuttosto elevata. Quindi c’è una grande fetta di persone che viene tra 
virgolette esclusa… 

Sì, questo è anche vero, però è intrinseco, cioè i libri sono sempre rivolti ad un pubblico ben definito. 
Non si può pretendere che…cioè se una persona non legge, non legge! Se uno non ama 
particolarmente la lettura non leggerà comunque e quindi è necessario che quest’interesse ci sia. Poi 
spesso persone integrate che noi consideriamo magari meno istruite è perché qua si ritrovano a fare 
lavori magari umili, ma magari nel loro paese occupavano posizioni più alte ed hanno comunque un 
grado di istruzione maggiore rispetto a quello che poi si trovano a fare…ma è perché le esigenze li 
portano a fare delle cose e quindi può essere uno stimolo a continuare e a migliorarsi e a continuare a 
integrarsi. Anche per l’integrazione è una cosa molto importante.  

E per il fatto di continuare a leggere nella propria lingua madre? 

Sempre per quella cosa di mantenere un rapporto e poi ti fa sentire un po’ forse a casa il fatto di poter 
leggere i libri nella propria lingua d’origine. Mantiene il legame con il proprio paese e poi io credo 
comunque che i libri siano sempre più belli nella lingua originale. Questo perché nella traduzione, per 
quanto possa essere fatta bene, si perde sempre qualcosa. Specialmente penso a lingue che hanno, che 
trasportano con i modi di dire, delle sensazioni, dei sentimenti che nelle traduzioni vanno perse. 

E il fatto di ricercare le proprie radici, leggere nella propria lingua madre…può essere un 
impedimento all’integrazione? [21:05] 

Questo da un certo punto di vista sì e infatti sarebbe importante che comunque oltre a questo ci sia 
anche un impegno per l’integrazione, come conoscere la cultura del posto in cui si trova a vivere. 
Integrarsi senza conoscere è difficile. Le cose sono su due livelli diversi che però trovo siano entrambi 
importanti. 

E secondo te ci sono persone che vengono per leggere libri che parlano della Svizzera, piuttosto 
che del Ticino, cioè che vanno li per lo scopo inverso? 

Io non ho mai incontrato nessuno. Però effettivamente potrebbe essere. Non so se c’è questa 
possibilità, se ci sono libri di questo tipo. Non mi sono mai interessato più di quel tanto sinceramente, 
però…potrebbe essere un modo per unire le due cose, magari offrire libri di questo genere potrebbe nel 
contempo favorire l’integrazione.  
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E rispetto alle altre attività che propone la biblioteca, quando fanno delle giornate 
particolari…per esempio venerdì prossimo arriva Sepulveda e la organizza la biblioteca 
interculturale di Bellinzona… 

Io sono andato qualche volta, non sempre. Dipende dal tempo, ma anche dal tema, perché non perché 
una cosa è interculturale che deve piacere per forza. Però trovo che sia molto interessante, sono dei 
momenti di incontro, di scambio con altre persone. È una buona cosa.  

Nella biblioteca c’è anche l’internetpoint…tu lo usi?  

No, so che c’è, mi è già capitato di utilizzarlo, però uso internet a casa e mi basta. 

E perché pensi che le altre persone vadano ad usare internet lì piuttosto che alla biblioteca 
cantonale?  

Ma forse per interessi comuni e quindi oltre all’utilizzo di internet, c’è il fatto di incontrare altre 
persone e poi l’ambiente è molto accogliente, ci si sente a proprio agio e quindi è meglio così che stare 
in biblioteca cantonale o in un bar. 

Ma pensi che la biblioteca interculturale è un luogo anche per le persone locali? 

C’è una piccola percentuale, però…non so. Diciamo che lo straniero cerca la sua originalità, mentre il 
locale non va a ricercare le proprie radici…cioè dubito, almeno io non andrei a cercare libri sul Ticino. 
Al massimo si va per conoscere altre culture. Cioè anche qui ci sono due livelli diversi: gli stranieri 
vanno lì per rimanere in contatto con la propria specificità, mentre il locale vuole approfondire le 
conoscenze rispetto all’altro, alle altre culture. Le persone locali vengono qui piuttosto per studiare una 
particolare regione o apprendere una particolare lingua. Diciamo che ci può essere il semplice interesse 
per il luogo, per un autore, per una lingua o un interesse non passeggero…più semplice. Certo può 
essere molto utile per chi studia una particolare lingua o cultura, per entrare più in profondità. E così 
magari si può creare un contatto, un dialogo che può aiutare anche un ricercatore a farsi un’idea più 
completa. Quindi può essere un luogo così formativo e di incontro. 

E qual è secondo te lo scopo di una biblioteca interculturale? 

Beh, quello di proporre libri e materiale che comunque non si trova in altri luoghi, tipo non sono i 
bestseller che si trovano in libreria. In questo modo si favoriscono le altre culture, cioè la conoscenza 
delle altre culture, l’accettazione e l’integrazione del diverso. La nostra società è comunque ancora 
molto chiusa. Ci sono varie cose, varie iniziative che favoriscono l’integrazione. Cioè ci sono delle 
grandi barriere e dunque un luogo di questo tipo potrebbe aiutare a capire e migliorare. 

E le barriere quali sono? [30:35] 

Secondo me ci sono sempre molti pregiudizi nei confronti degli stranieri, ma credo che comunque sia 
umano, per quanto sia una cosa brutta…il diverso fa sempre paura e finché non si conosce è molto 
difficile. Anche quello che si legge nei giornali…cioè, è innegabile che siano ancora dei pregiudizi, 
anche le votazioni che si faranno…se comunque vieni da fuori sei “diverso”. Una persona può sapere 
il dialetto di Biasca, ma se poi è di colore…cioè qui è così. Io per dire ho i lineamenti un po’ 
particolari, cioè si vede che non sono di origine ticinese. Mi è già successo di sentirmi chiedere “da 
dove vieni” e io ho risposto “sono di qui” e l’altra persone mi ha risposto “no, non è possibile” quindi, 
boh, non vuol dire, però non è piacevole. L’altra persona non l’ho fa con cattiveria, chiaro. Però se già 
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a me da fastidio che comunque sono nato e cresciuto qua, posso immaginare a una persona che abita 
qui da poco.  

Tu conosci qualcuno ha vissuto altre esperienze di questo tipo che magari frequentano la BISI? 

E la maggior parte che conosco che frequentano la BISI sono in Svizzera da poco e loro frequentano 
questa biblioteca perché uno dei loro scopi è quello di conoscere, di integrarsi. E stando con altre 
persone nella stessa situazione iniziano ad integrarsi. 

Ok, scusa se ti interrompo…però prima hai detto che queste persone frequentano la BISI per 
rimanere in contatto con la propria cultura.  

Sì, appunto…secondo me se hai la possibilità di rimanere in contatto con la tua cultura, cioè se non ti 
senti estraniato da tutto, ma riesci a trovare dei punti di riferimento poi è più facile riuscire a integrarsi. 
È come un primo passo, cercano delle persone che hanno delle esperienze simili alle loro. Quindi ci 
sono più punti di contatto facili per così dire. Anche se comunque persone di culture diverse, cioè non 
vuol dire che se due persone sono di culture diverse abbiano qualcosa in comune. Però c’è una base 
comune che permette di interagire e capire determinate cose, certe situazioni. Magari noi diamo per 
scontato certe cose che per loro sono difficili da comprendere. 

E riguardo alla posizione della biblioteca? 

La posizione dove è situata? 

Sì. 

Eh, secondo me è un posto molto adatto, è un luogo di passaggio, è in centro, credo che per questo non 
ci siano problemi.  

E per il fatto che si trova a Bellinzona? 

Anche questo trovo che sia una buona idea. Cioè, secondo me c’è un’attenzione particolare a queste 
tematiche rispetto magari a Lugano che vedo sempre come città più fredda. E quindi credo che sia 
meglio… 

Trovi che Bellinzona sia più aperta? 

Sì, in qualche modo sì.  

Ma lo vedi anche in altre cose? 

La gente mi sembra più….amichevole. Poi dipende…ci sono delle persone più o meno amichevoli. 
Però Bellinzona mi sembra più aperta al nuovo. 

Secondo te allora va bene come posizione… 

Sì, poi chiaro io abito a Bellinzona…magari uno che sta fuori Bellinzona trova più difficile…però non 
mi sembra male, per una volta non è tutto a Lugano!  

Bene. Grazie. 

In bocca al lupo…[42:03] 
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13. Trascrizione intervista 7 

Innanzitutto volevo chiederti come mai ti sei avvicinata a questo genere di biblioteche? 

Guarda, a me interessa molto tutto quello che è la storia, la tradizione…non so i simbolismi…dell’aria 
tibetana. Mi interessa molto il buddismo e la sua storia e ho scoperto abbastanza casualmente che la 
biblioteca cantonale di Lugano ha alcuni testi di questo genere. Una volta qui, cioè alla biblioteca di 
Lugano, parlando con una signora che ho incontrato lì, ho scoperto che esiste una biblioteca 
interculturale a Bellinzona. Non è fornitissima, ma ci sono alcuni testi sulla storia delle religioni e delle 
diverse culture. Si tratta di un interesse mio personale.  

Ha a che fare con le tue origini? 

Con le mie origini…no! Nel senso che…almeno…non ho mai svolto una ricerca genealogica, però 
credo che le mie origini siano proprio italiane. Diciamo che ha molto a che fare con cose che sento 
avere importanza per la mia vita, per me come persona. Per cercare una maggiore tranquillità, una 
maggior, per dare maggiore senso alle cose che succedono.  

E ti capita di leggere i testi anche in lingua originale? 

Mah, mi è capitato. In lingua originale, nel senso…quella tibetana no, mi è capitato però tempo fa di 
prendere un testo in francese, di un filosofo francese, Jacques Revel che è un filosofo razionalista, cui 
figlio…per ironia della sorte è diventato monaco buddista. E allora era un colloquio tra questi due e mi 
è capitato di leggerlo in francese. Era appunto un libro in lingua originale. 

Il testo in lingua originale cosa ti da? 

Mah, secondo me sì, poi dipende dal livello di conoscenza della lingua che uno ha. Però ti permette 
sicuramente di cogliere maggiori sfumature rispetto al testo tradotto. Perché la traduzione è comunque 
già un’interpretazione, almeno minima che chi traduce fa. Per esempio a me piacciono molto i testi in 
cui mettono alcune paroline, per esempio in sanscrito per quanto riguarda la tradizione indiana anche 
se, insomma qualcosa si capisce. Io ho fatto greco al liceo. E ho fatto qualche breve approfondimento 
sulle radici indo-europee, sul sanscrito e quindi qualcosa minimo, minimo,  minimo capisco. E 
apprezzo molto quando non è possibile la lingua originale…perché sono lingue molto distanti dalle 
lingue europee, almeno che riportino delle parole chiave in lingua. 

E riguardo alla biblioteca, secondo te il genere di biblioteca come la biblioteca interculturale può 
essere utile? 

Ma secondo me sì, nel senso che potrebbe aiutare molto se l’utente avesse un aiuto maggiore, cioè se 
le persone fossero più competenti…vabbè a me è capitato di andare in biblioteca cantonale ho chiesto 
e mi è stato risposto “cerca” e ho capito “cerca” [ride] sono capaci tutti…però…a Bellinzona non mi è 
mai successo, però è anche vero che lì sono volontari e non bibliotecari…a volte avere un aiuto, è forse 
necessaria una formazione maggiore di quelli che lavorano lì, sarebbe più utile, ecco. Anche perché è 
molto difficile quando si tratta di testi di un’altra cultura e di cui quindi non conosci molto, se non 
conosci gli autori…per capire quali sono i più importanti e quali no. Trovi lì cinquanta testi, hai poche 
competenze in genere per capire. A meno che uno abbia fatto studi specifici in merito per avere anche 
un ordine di priorità. Questo sarebbe anche utile insomma. In queste biblioteche lavorano dei 
volontari, cosa che è bellissima da una parte, però dall’altra è necessario che ci siano delle persone 
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competenti. Soprattutto nel caso in cui arrivano persone immigrate che sono qui da poco e che hanno 
bisogno di informazioni. [05:01] 

Nel caso in cui ci siano persone immigrate, secondo te è utile poter leggere nella lingua originale? 

Secondo me è sicuramente un modo per rimanere attaccati a quelle che sono le loro origini. Intanto io 
penso che l’unica obiezione che si potrebbe fare è che dal momento che sono qua, hanno una necessità 
pratica di imparare la lingua, proprio per integrarsi meglio. Però dato che comunque qua ci vivono e 
quindi sul loro tempo della loro giornata probabilmente sono costretti ad impararla la lingua. Non so il 
francese, l’italiano, il tedesco…non penso che leggere dei testi possa frenarli dall’imparare la lingua 
del paese in cui li ospita. Penso che comunque sia un modo per non perdere sé stessi. Perché vabbè, 
uno che viene da dove vivo io, a Cremona, ci sono molti che vengono dal Pangjab, una regione 
dell’India, dove ci sono tante mucche e lavoro con le mucche. Hanno proprio creato una loro comunità 
di negozi loro e che vendono prodotti loro di vestiti sia di cibi un po’ particolari e secondo me è 
importante. Perché comunque uno dovrebbe mantenere le proprie tradizioni e le proprie origini. Perché 
poi anche un arricchimento per il paese che ti ospita il fatto di confrontarsi con qualcosa di diverso, 
credo. Quindi secondo me sarebbe molto utile riuscire a caso mai ad avere qualcuno in queste 
biblioteche, quello sarebbe l’ideale, magari qualche immigrato stesso che è qua e ormai e integrato e 
che riesce ormai a parlare la lingua d’origine e potrebbe essere una cosa positiva.  

E pensi che il fatto di poter leggere nella propria lingua madre permetta, favorisca 
l’integrazione? 

Ma secondo me, secondo me anche sì. Una critica che ho sentito spesso fare, anche in Italia e così è 
che se una persona è troppo attaccata alle sue tradizioni di partenza non può integrarsi nel contesto 
nuovo. Io non sono molto d’accordo perché e anzi…secondo me tu puoi imparare qualcosa di nuovo a 
partire da quello che sei. Quindi, se comunque tu ti senti accettato e senti che nella società le tue 
tradizioni e il tuo mondo sono ben visti, secondo me poi è anche più facile accettare quello nuovo e 
integrarsi meglio, secondo me. Quindi, al contrario, sarebbe molto utile. A livello proprio emotivo, 
psicologico. Se tu ti senti ben accetto…è più facile.  

Adesso una domanda un po’ particolare, creativa diciamo. Se dovessi reinventare la biblioteca 
interculturale come la vedresti? 

Sarebbe caso mai bello, ma non so se è molto possibile, proporre, ogni settimana o ogni mese un corso 
tematico…cioè vedere come uno stesso tema come per esempio la natura, i paesaggi o qualsiasi cosa 
venga trattato in diverse letterature, in diverse culture. Quindi fare caso mai gli scaffali organizzati per 
paese o per materia e poi ogni tanto fare questi specie di percorsi interculturali sullo stesso tema che 
chi vuole può leggerseli. Fare una specie di strada, un filo rosso, non so metterci una targhetta rossa! 

Interessante. Ti faccio un’altra domanda. Dai questionari che ho distribuito ho notato che la 
maggior parte delle persone è svizzera e la cosa mi è sembrata un po’ strana visto che l’obiettivo 
delle biblioteche interculturali è comunque quello di favorire l’integrazione. Cosa ne pensi? 

Ma secondo me è anche una questione di comunicazione. Oppure del livello sociale delle persone che 
stanno qua. Forse dipende anche da quanto una persona è abituata a frequentare le biblioteche in 
generale. Forse. Se un immigrato viene qui e non sa, non sa bene come, non è acclimatato con lo 
strumento della biblioteca caso mai è anche quello. Forse ci vorrebbe anche una maggiore promozione, 
una maggiore…farli sentire di più come un punto di ritrovo. Forse anche averci qualcuno, appunto 
come dicevo, di immigrato che è qui da qualche anno, non dico sempre, però a volte, potrebbe essere 
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utile. Proprio perché potrebbe diventare un punto per scambiarsi opinioni, sai difficoltà. Penso quello 
che è successo un po’ quando gli italiani andavano in America e che poi si ritrovavano insieme. Perché 
poi è normale, sei in un posto lontano da casa tua è anche bello trovare qualcuno che parla la tua lingua 
e che viene, più o meno da dove vieni tu, che se dici il nome di un cibo strano sa cos’è [ride] e quindi è 
un po’ quello. Sono percepiti poco dagli immigrati stessi come punto di ritrovo. Poi onestamente non 
so dirti se possa essere anche una questione logistica, tipo con gli orari, dipende dagli orari…[11:49] 

E anche il fatto di trovarsi a Bellinzona secondo te è un impedimento oppure va bene? 

Bisogna vedere…certo non tutti quelli che vengono qua hanno la macchina e possono spostarsi 
facilmente, magari non hanno la patente, quindi anche gli spostamenti che a noi sembrano banali, cioè 
quando sono venti chilometri per andare a Bellinzona sembrano una cosa grande perché prendi il 
pullman poi il treno…ciao! Non esci più! Probabilmente c’entra anche quello. Logistico e poi anche 
come tempo per il luogo in cui sono situate.  

Riguardo al libro…per molte culture il libro non è la fonte di trasmissione del sapere per 
eccellenza, mentre per noi in fondo è così. Non so se mi sai dire se ci sono culture in cui non è 
così… 

Ma anche nella nostra, certo non ora, ma una volta, nella nostra passata, se penso ai miei nonni, la 
trasmissione della cultura…quella che era la saggezza veniva tramandata attraverso il racconto. Lo 
facevano la sera, quando si riunivano in stalla, sembra brutto dirlo però [ride], ma si riunivano in stalla 
e c’erano i racconti. Lì sicuramente…in culture che sono rimaste più tradizionali, più simili a come 
eravamo noi europei una cinquantina di anni fa. Forse più il racconto che da questa cosa…infatti 
l’altro giorno ho sentito alla radio che è in espansione il mercato degli audio-libri…quindi forse vuol 
dire che anche a noi piace sentire le storie, sentirle proprio raccontate. A me piace molto alla radio 
quando ci sono i racconti o fanno…delle storie, di gialli e cose così. A me piace proprio sentire, sia 
leggere, ma proprio sentire, è una dimensione più d’incanto e però forse c’è anche questo. Per questo 
bisognerebbe concepirlo di più come luogo d’incontro. Per esempio i bambini che hanno anche loro 
quest’esigenza di sentire le storie raccontate…in molte biblioteche fanno il sabato pomeriggio con la 
lettura di favole e in genere hanno avuto molto successo, almeno in Italia dove l’hanno fatto. Chiaro, 
gli immigrati non sono bambini, però magari riuscire a recuperare questa dimensione del personale 
invece di mettere solo lì i libri per gente che non è molto abituata o non va lì per prendersi il libro. Se 
invece viene visto anche come luogo d’incontro tramite lo scambio con altre persone si può avere 
anche questa dimensione della parola, dell’ascoltare e forse può servire. 

Interessante. Mentre il fatto che vi sia l’internetpoint? Cosa ne pensi? 

Forse ruba l’attenzione al libro. Però se lo si toglie si rischia di perdere quelle persone che vanno lì 
solo per quello e che potenzialmente potrebbe poi essere interessate alla biblioteca. Però è anche vero 
che se la gente ci va solo per consultare l’internetpoint perde lo scopo la biblioteca. Ci sono sia i pro 
che i contro. Bisognerebbe valutare. Non so bisognerebbe fare in modo che nel momento in cui loro 
sono lì succede qualcosa [ride]. Ma è anche vero…è un dato di fatto. Infatti quando c’è un computer di 
mezzo l’attenzione è molto focalizzata su quello. Cioè se tu ti trovi a parlare con qualcuno e c’è 
internet sicuramente la conversazione sarà disturbata. Questo perché comunque ti viene da andare lì e 
cercare, vedere. Però poi perdi molto dell’interazione personale. Il tempo che vai lì a cercare e poi una 
cosa e poi un’altra. 

Secondo te questa biblioteca è frequentata più da locali o da altre etnie? 
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Bella domanda…non saprei. Forse entrambe. Ognuno ha un po’ i suoi motivi credo. Cioè le persone 
immigrate vengono qui per non omologarsi…mentre i locali vengono qui per cercare la peculiarità… 

Uno degli obiettivi della biblioteca interculturale, oltre quello di favorire l’integrazione, è quello 
di permettere uno scambio tra le persone immigrate ed i locali. Secondo te come si potrebbe 
favorire? 

Non è facile…non è bello, ma è come se ci fosse una sorta di distanza reciproca. È difficile che 
autonomamente ci si metta. Se in un contesto di lavoro o do studio è diverso visto che non c’è 
un’interazione…anche lì bisognerebbe proprio fare delle giornate, delle serate a tema, fare anche dei 
momenti d’incontro, conviviali, ognuno porta da mangiare. Anche proprio il fatto di introdurre proprio 
la dimensione della festa, non sempre ovviamente. In certe occasioni. O comunque la dimensione 
alimentare può coinvolgere anche le persone più restie a incontrare altre persone di culture lontane 
proprio perché in genere non hanno niente in contrario ad assaggiare il couscous o l’agnello con le 
spezie…e quindi può essere un modo per rompere il ghiaccio. Uno dei tanti. Cioè cercare di fare in 
modo che le persone, cioè spingere il confronto ad incontrarsi è molto difficile. È più facile se ci metti 
qualcosa in mezzo. Cioè se fai in modo che s’incontrino attraverso una cosa comune che può essere il 
mangiare, ma anche lo sport. È quello che è più facile. Cioè non vai incontro all’altro che magari c’hai 
un po’ d’ostilità, di ritrosia, di timore anche inconscio, ma vai incontro ad una cosa. Poi anche l’altro 
va incontro a quella cosa e così ci si trova. Cioè…è una spiegazione un po’ del cavolo, però credo di 
essere stata chiara. 

No, no, è chiaro! Anche il fatto che vengano proposti libri sull’interculturalità e che comunque 
però vengano visitati poco è un po’ peccato. Forse bisognerebbe trovare il modo di suscitare più 
interesse nelle persone. 

Non è evidente che le persone consultino questo genere di libri. Onestamente è proprio una questione 
di…è difficile far recepire che comunque, alla fine, in termini molto pratici, non è una questione di 
filantropia, ma di pratica oggettiva perché oggettivamente il dato è che le culture si mescolano sempre 
di più e quindi che uno voglia o no questa mescolanza comunque c’è. Quindi anche il fatto di sapere 
come gestirla può essere utile. Aldilà di ogni discorso filantropico o di “facciamo tutti i buoni”. Forse 
bisognerebbe riuscire a passare questo concetto. Comunque anche a livello professionale e civile c’è. 
A me non piacciono le macchine, ma le macchine esistono e se imparo a guidarle è meglio! O almeno 
se non vuoi guidare imparare le regole della strada e quindi attraversi quando c’è il verde e non quando 
c’è il rosso se no gli altri ti stirano. Il concetto è questo. Perché comunque è una cosa che ti serve. È 
uno strumento per conoscere il mondo in cui comunque sei. Che ti piaccia o no, ci sei. Tanto vale 
cercare di starci in maniera cosciente e più possibile efficace per stare con gli altri.  

Già che ci sono colgo l’occasione per segnalarti che venerdì prossimo ci sarà Sepulveda…è 
organizzato dalla BISI, può essere un evento interessante. È passato per le 16 biblioteche 
interculturali in Svizzera. 

Beh, è un autore famoso, ha sicuramente un impatto di promozione non indifferente. Poi si vedrà chi 
parteciperà: se locali o meno. Io già non posso essere considerata come locale. 

 

 

A questo proposito: tu vedi una distinzione tra europei e non europei? 
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Ma secondo me ci sono delle differenze. Anche per motivi personali mi è capitato di entrare in 
relazione con un ragazzo che veniva dall’Africa, cioè che viene perché non è morto, fortunatamente [è 
indubbio] e ci sono delle differenze, è indubbio. Cioè nel modo di considerare alcuni aspetti, non so il 
senso dell’onore diverso, perché ci sono degli aspetti diversi, non è corretto credere che siamo tutti 
identici. Non sarebbe nemmeno bello essere tutti identici. Secondo me quello che si può fare è vedere 
come comunque nella società ci sia una matrice comune. A volte è un’espressione diversa di qualcosa 
che è comune. Comunque è un fatto che le differenze ci sono. Penso che sarebbe importante 
approfondire questo tema. Proprio per entrare a capirle, a viverle secondo me tante volte per 
inquadrare un comportamento anche penso in ambito lavorativo e così devi sapere le ragioni che 
portano a quel comportamento. E se non le sai puoi capire male. Oppure il tuo intervento può essere 
poco efficace perché non miri nel punto giusto.  

Interessante…dunque è necessario il confronto se si vuole trovare un linguaggio comune in 
qualche modo… 

Esatto, appunto le differenze ci sono. È inutile fare finta di niente. Anzi, è giusto fare in modo di 
incontrarsi, di scambiarsi le proprie opinioni, di riflettere insieme. È importante per questo che ci sia 
un posto come questo.  

Vuoi aggiungere qualcosa? 

No, va bene così… 

Grazie. 

Grazie a te.  [34:09] 
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14. Trascrizione intervista 8 

Bene. Allora, dimmi un po’ cosa vieni a fare in questa biblioteca interculturale… 

Beh, niente…vengo a passare un po’ il tempo…incontro qualche mio amico, in particolar modo di 
origine diversa dalla mia. Mi piace parlare con le persone e conoscere gente nuova. E qui almeno 
incontro nuove persone, non tante, ma nuove e che non sono di qui. Così almeno c’è uno scambio. 
Sono un tipo un curioso e mi piace fare domande. Cioè mi piace quello che è diverso e mi piace 
ascoltare. Ma anche parlare, ma penso che l’hai già capito [ride]…No, è che almeno qui incontro 
persone diverse, diverse, non so se mi spiego. E poi qui si può parlare… 

Rispetto a? 

E…nel senso che qui, anche se è una biblioteca, puoi parlare liberamente, non è che si è vincolati, non 
bisogna stare zitti, come magari nella biblioteca in Bellinzona. Cioè, è anche bello poter parlare con gli 
altri. Già si sta troppo zitti.  

Troppo zitti, in che senso? 

Mah! Sembra che nessuno abbia voglia di interagire, di comunicare. Ognuno sta da solo. E non 
comunica. Che noia…no, scherzo…è proprio così comunque. Se vai in biblioteca, in una qualsiasi, 
devi stare in silenzio. Io capisco perché se qualcuno deve studiare, deve studiare. Però bisognerebbe 
trovare una via di mezzo. Che ne so una parte in silenzio e una parte più aperta in cui si può parlare. E 
magari anche bere un caffè! Hai in mente come in certe librerie…quelle grandi intendo, come in Italia, 
o forse in America…cioè che tu stai lì, ci sono le poltrone, c’è la musica in sottofondo e c’è pure da 
bere. Sarebbe davvero bello.  

E qui è un po’ così? 

Ma sì, in qualche modo sì. Il caffè non c’è, però il tè in bustina! Solo che qui è molto piccolo. Non 
dico che sia brutto, ma molto piccolo e dunque non è che si possa fare molto. Poi c’è tutto sto posto 
per i computer che secondo me si poteva anche evitare… 

In che senso, non usi internet? 

Sì, ok, internet lo uso, però di internet caffè è già pieno il mondo. Non so, mi sembra uno spreco…però 
capisco. Forse due computer basterebbero però… 

Capisco, ma se non ci fosse internet qui… 

Sarebbe meglio secondo me. Ormai siamo dei drogati dell’elettronica…e te lo dico io!! Anche a me 
piace navigare. Mi piace molto. Ma se vengo qui non è questo, anzi, è proprio per estraniarmi da tutto 
questo. Io davvero lascerei stare l’internet e metterei delle altre poltrone oppure dei cuscini per terra. 
Cioè è già carino, però si potrebbe fare molto meglio. Secondo me. Però poi non dirglielo che te l’ho 
detto…[ride]. 

Tranquillo! E se non ci fosse internet, allora cosa si potrebbe fare concretamente? 

Ma non so, appunto, mettere cuscini, creare una certa atmosfera. Non dico di servire tè e biscotti, ma 
quasi. Magari qualcosa di etnico. Anche a pagamento e sia. Cioè le persone devono venire qui e 
trovare qualcosa di un po’ diverso. Internet c’è ovunque, mica è interculturale…no? [07:54] 
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Interessante…prima dicevi che incontri altri persone, che persone sono? 

Mah…sono di tutti i tipi, non saprei e poi non sono molte a dire il vero. Sono comunque persone che 
lavorano o che cercano un lavoro qui e cercano di integrarsi in qualche modo. Ci sono persone 
dell’Eritrea, del Sudafrica, indiani anche.  

E dicevi che con queste persone interagisci spesso… 

Sì, appunto, mi interessa sapere, conoscere le loro origini e capire un po’ da dove vengono. Io faccio 
sempre domande su come vivono, su com’è il posto in cui vivono. Sono interessato alle loro tradizioni 
anche quando faccio un viaggio anche per vacanza mi piace conoscere il paese che vado a visitare. Mi 
piacciono le tradizioni locali o anche religiose.  

E loro come rispondono? 

Bom, qui è molto facile interagire perché è piccolo…poi lo vedi subito se uno è di fretta o non ha 
voglia di fare quattro chiacchiere e allora lo lasci stare. Ma in generale ho sempre avuto risposte 
positive, cioè ho sempre trovato persone con voglia di parlare, di raccontare. E questo mi piace molto. 
Mi piacciono i racconti. È bello ascoltare le storie degli altri. 

Bello…ma queste persone parlano bene l’italiano? 

No, non sempre. Qualcosa sanno, chiaro. Però non bene, ma comunque ci si intende. A volte si va a 
gesti, a volte si trova un compromesso, una via di mezzo, si mischiano le lingue. Specialmente trovo 
che il francese sia utile, quasi più dell’inglese. Almeno a me è successo così. Credo che derivi un po’ 
dal fatto che la maggior parte proviene da paesi colonizzati dalla Francia come il Libano, 
Algeria…almeno è la mia impressione. 

E di cosa si parla? 

Mah…si affrontano temi anche importanti, di attualità, di politica, ovviamente quando ci si riesce. 
Altrimenti ci si chiede come è andata la giornata. Vabbè come accade normalmente. È un po’ un punto 
di ritrovo, come un bar [ride], no, scherzo… 

Mentre le persone che ci lavorano come sono? 

Ma gentili sicuramente. Cioè parlano, scherzano, ti aiutano nel limite del possibile. 

Limite del possibile? 

Beh, comunque…almeno da quello che so, non sono bibliotecari, ma sono volontari. Quindi non è che 
si possa pretendere chissà quali competenze legate alla biblioteconomia o all’interculturalità. Però 
sono persone semplici, affidabili e gentili. A volte meglio la gentilezza ad altro…mi spiego: qui ti 
rispondono non appena fai una domanda, mentre in altre persone tendono a lasciarti nel tuo brodo. È 
vero che bisogna cavarsela da soli, almeno cercare di capire come funziona una biblioteca, ma spesso, 
almeno io, se faccio una domanda è perché da solo non ci arrivo e non è perché non c’ho voglia. 
[16:08] 

Capisco. Dunque cosa pensi del fatto che ci siano volontari alla BISI? 



190 
 

Ma, appunto, bello, però forse ci vorrebbero anche persone qualificate. Queste cose sono sempre un 
po’ delicate… 

Ma questo lo dici rispetto alla consultazione dei libri? 

Anche. Anche. Voglio dire…comunque è piccola, quindi non è che ci può perdere, però…cioè io 
leggo abbastanza, anche in lingua originale…e mi accorgo comunque che qui, non ne sanno molto, ma 
non è colpa loro. Poi comunque non c’è un catalogo da consultare e quindi bisogna chiedere alla 
persone che lavorano lì e se loro non sanno è un po’ un casino. Però ripeto, almeno ci provano. E 
questo è positivo. 

E riguardo alla tematica proprio dell’interculturalità? 

Beh, io credo che l’integrazione sia un tema importante e che vada trattato. A dire il vero io non è che 
ne sappia tanto, però devo dire che mi interessa. Qua c’è qualcosa, ma forse non abbastanza. Ma forse 
è più il concetto che deve passare, l’idea che ci sia questa dimensione. Comunque già il fatto che ci sia 
questo posto non è male, ma non è abbastanza. Non è molto frequentata e comunque le persone non 
sanno molto della sua esistenza. E questo è un peccato. Ma credo che sia dovuto anche al fatto che 
esiste da poco…mi viene da dire “vedremo col tempo”. Io comunque sono positivo. Alla fine nessuno 
è straniero! 

Bene. E tornando alla questione del voler capire di più le altre culture…cosa intendi per capire 
di più le altre culture? 

Mah…a viene in mente la questione del turista. Ci sono due tipi di turista. Quello che si distanzia dalla 
cultura che va a visitare e “prende” solo quello che gli va e quello che s’immerge totalmente nella 
nuova cultura. Io preferisco il secondo, cioè io mi confondo tra la gente per osservare veramente come 
si comportano, per sentire come sentono loro insomma. Voglio osservare da vicino i modi di fare, le 
tradizioni e questo anche attraverso i modi di mangiare, la cucina per esempio.  

Ok…e ti è capitato magari l’inverso, cioè persone immigrate che s’interessassero alla cultura 
ticinese, piuttosto che svizzera? 

Beh, vivendo in un paese straniero è inevitabile che si aggiornino su come vanno le cose da queste 
parti. Sicuramente lo fanno in un ottica diversa. Se noi, almeno io, mi interesso alle altre culture per 
svago, perché comunque mi piace, loro lo fanno per necessità. Cioè devono conoscere le regole del 
quieto vivere. E queste regole comunque non s’imparano sui libri…ma con l’esperienza e con 
l’osservazione. Chiaro che se poi ci interessa anche alle tradizioni, ai riti…tanto meglio, però forse è 
più raro. Però ci saranno dei casi…[23:36]  

E che differenza c’è, se c’è, tra una biblioteca di questo genere ed una biblioteca tradizionale? 

Beh, sono entrambe biblioteche e dunque come tali restano, ma la differenza è fondamentalmente 
l’approccio e probabilmente i frequentatori, anche se credo che coloro che frequentano la biblioteca 
tradizionale vengano qua e viceversa. Anzi, forse direi che chi frequenta la biblioteca tradizionale 
viene anche qui, ma non viceversa… 

Scusami, mi sono persa…dici che una persona che frequenta una biblioteca tradizionale viene 
anche qui… 
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Cioè, secondo me per colui che frequenta la biblioteca tradizionale questa non è altro che un’altra 
biblioteca, una biblioteca particolare, mentre per chi non frequenta la biblioteca tradizionale questa può 
essere il posto da cui partire…sto facendo un casino, hai capito? 

Allora…dici che quelli che non sono abituati a frequentare una biblioteca possono iniziare a 
frequentarle partendo da una biblioteca come questa? 

Sì, secondo me ci sono persone che non sono abituate ad andare in biblioteca, magari appunto nel loro 
paese non si usa e quindi qua possono iniziare visto che è piccola, è semplice e le persone sono gentili.  

Ok. E le persone che frequentano questa biblioteca leggono? 

Ehm, forse non tanto, ho visto poche persone che leggevano sul posto, poi magari portano a casa. Ma 
penso che sia dovuto alla questione di prima, cioè della non cultura della biblioteca. 

Mentre internet è più frequentato? 

Sì, appunto per questo secondo me bisognerebbe focalizzarsi sui libri, cioè far conoscere di più la 
ricchezza dei libri. Secondo me le persone vengono ad usare l’internet non perché ne hanno una reale 
necessità, ma perché si annoiano, non sanno cosa fare e allora vengono qui. Se invece internet non ci 
fosse troverebbero qualcos’altro e magari leggerebbero. Per questo dicevo di mettere più 
poltrone…così le persone possono stare insieme e parlare, comunicare. Sono fissato, ma è così. La 
gente non sa comunicare e allora usa internet come scappatoia. O meglio come rifugio. Ecco rifugio mi 
sembra la parola adatta. Capisci?  

Sì, sì. 

Io ci lavoro sempre con i computer e trovo che siano importante perché credo anche se stiamo 
esagerando. Non c’è più una via di mezzo. Cioè io ho degli amici che passano serate intere davanti allo 
schermo di un pc… 

Chiaro sì, e dunque sarebbe meglio togliere i pc, almeno qui… 

Sì. Secondo me il posto ne guadagnerebbe. Cioè un paio ci devono essere, per forza. Si potrebbero 
mettere dei giochi da tavola. Quello sì che potrebbe essere interessante. O fare dei giochi di ruolo. 
Qualcosa che coinvolga le persone. Secondo me qua deve distinguersi dalla biblioteca normale. Un po’ 
l’ha già fatto…ma ci vuole ancora qualcosa. [34:56] 

E riguardo all’ubicazione cosa pensi? 

Ecco questa è una cosa che mi lascia un po’ perplesso. Cioè, non si poteva trovare un altro posto? 
Bom, il fatto che sia a Bellinzona non mi dispiace, ma forse per alcuni è un po’ scomodo. Ma più che 
altro è proprio il posto che un po’ imbrugato. Cioè come fa una persona che non sa l’italiano, che non 
conosce Bellinzona arrivare qui? Dopo queste cose fanno un po’ ridere…da una parte si vuole 
facilitare qualcuno, ma dall’altro. Poi una volta che hai capito dov’è non c’è problema. Non è che è 
fuori…è solo che non si vede, non si vede e non ci sono cartelli, indicazioni… 

E tu come l’hai scoperto? 

Mhm, credo per caso…qui vicino c’è negozio in cui ti mettono a posto le scarpe, come si chiama…e 
non mi viene in mente il nome. E un giorno sono andato lì e per la prima volta credo che mi sono 
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guardato in giro e ho visto l’insegna…ho visto l’insegna e mi sono incuriosito. Ma probabilmente è 
così che è successo per la maggior parte delle persone. Cioè dubito che se vai all’Ufficio del Turismo 
lo sappiano. No, vabbè, è un po’ ironico, però… 

E poi cosa hai fatto? 

Niente di particolare…sono andato su, ho chiesto alla tipa che lavorava qua e da lì ho iniziato. E 
adesso saranno due anni circa. Però è un po’ triste che si debba scoprire per caso. Cioè da una parte è 
bello, ma dall’altra…se fosse piena allora andrebbe anche bene, però non è così. Però come dicevo 
prima magari è anche una questione di tempo. Io spero perché si potrebbero fare delle belle cose… 

Per esempio? 

Persone diverse potrebbero conoscersi, scambiarsi opinioni, magari fare qualcosa insieme. Una sorta di 
agora interculturale…bello, no? 

Davvero… 

Io poi immagino, però è nella realtà che le cose devono succedere.  

Vuoi aggiungere qualcosa? 

No, se poi mi viene in mente altro ti chiamo [ride]! [43:13] 
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15. Trascrizione intervista 9 

Allora, raccontami magari innanzitutto quello che fai nella vita… 

Allora insegno alla scuola media di Bellinzona 1 e 2, insegno italiano…da due anni e appunto sto 
proseguendo questo percorso formativo dell’insegnamento nelle scuole media. 

Mhm, e come mai frequenti la biblioteca interculturale di Bellinzona?  

Allora, innanzitutto l’ho scoperta per caso e visto che diverse classi nel Ticino nelle scuole medie e 
nelle medie superiori molti allievi provengono da diverse parti del mondo mi sono interessata proprio a 
livello didattico. Ho cercato di trovare degli autori di diversi paesi per interessare anche la classe su 
magari altre culture specialmente, per esempio quello delle favole, delle fiabe che sono presenti in ogni 
cultura del mondo e sono degli insegnamenti che provengono proprio dai diversi popoli…delle 
leggende, degli insegnamenti che da ogni parte del mondo sono diverse. Quindi mi sono interessata 
proprio a livello didattico se vogliamo, ecco. 

E lì riesci a trovare dei libri adeguati per la classe? 

Allora, io devo dire che…cioè è vero che è molto accogliente come biblioteca, collina…purtroppo è un 
po’ nascosta come biblioteca nella città di Bellinzona e quindi se non la trovi a caso, è difficile…non 
ci sono segnalazioni…la biblioteca in sé ha uno spazio spropositato per i punti internet, per 
l’internetpoint, mentre per i libri devo dire che la varietà e anche la qualità dei libri presenti scarseggia. 
Quello che mi ha un po’ deluso è anche la parte della biblioteca perché da una parte…perché purtroppo 
ci sono diversi film in italiano e quindi non ho ben capito il perché di questa videoteca in una 
biblioteca intercultural soprattutto. Poi, la catalogazione, il foglio se volete presente nella biblioteca 
per vedere la catalogazione, in realtà non rispecchia l’ordine dei libri. Quindi è difficile trovare un 
libro e non c’è assolutamente un ordine logico. Adesso ho saputo che li stanno rimettendo in ordine, 
però pensando che è da un po’ che questa biblioteca è aperta sicuramente è da tanto un po’ anche che i 
libri sono ordinati in maniera casuale. Devo oltretutto aggiungere che le persone che lavorano in questa 
biblioteca sono…purtroppo non sono competenti e quindi domandare il loro aiuto nella ricerca di un 
libro risulta alla fine….cioè non c’è questo aiuto perché loro stessi non sanno dove si trovano i libri e 
non sanno darti delle risposte esaustive e in più anche la loro formazione non è…chiaramente non è 
adeguata per poter lavorare in una biblioteca e per poter rispondere alle domande anche più banali fatte 
da qualsiasi utente. A parte la cordialità della biblioteca perché comunque c’è una cordialità e questo ci 
tengo a dirlo e c’è quest’ambiente rilassante e sereno, ma il resto è troppo carente. Si vede che è messa 
totalmente in disparte anche dal resto delle biblioteche, basti anche solo andare alla biblioteca 
cantonale di Bellinzona o quella di Locarno per non parlare di quella di Lugano non ci sono anche lì 
indicazioni che riguardino la biblioteca interculturale e anche nella ricerca di un libro straniero nel 
catalogo cantonale il loro sistema non include il sistema, non include i libri appartenenti a questa 
biblioteca e quindi una persona deve proprio andare, andare lì fisicamente di persona a guardare i libri, 
oltretutto messi male, non ordinati e quindi risulta molto difficoltoso la ricerca, ma anche l’ottenimento 
di qualsiasi informazione e trovo che sia molto triste forse per una biblioteca che vuole dare 
un’immagine che è tutt’altro di quello che è purtroppo una persona comune nota. [05:44] 

Prima mi dicevi che le persone che ci lavorano non hanno saputo rispondere a delle tue domande 
riguardo a determinate tematiche…mi potresti fare un esempio… 
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Guarda io ho visto nella catalogazione, su questo foglio appeso in biblioteca ho visto che nella 
catalogazione c’era proprio la linguistica e visto che insegno italiano e che ci sono molte persone che 
non parlano l’italiano a casa e cercavo dei libri anche per gli alloglotti. Purtroppo non li ho trovati 
anche se nel foglio affisso c’era questa catalogazione, in realtà i libri sono talmente messi in modo 
disordinato che non si è riusciti a trovare, a trovarli questi libri. E chiedendo appunto aiuto 
all’assistente…alla fine l’unica cosa che ha saputo dirmi era che era lì da poco, che non sapeva come 
venivano catalogati, che l’unica informazione che lei sapeva era il fatto che stavano cercando di 
metterli in ordine. Però purtroppo non mi ha dato titoli. Non mi ha dato informazioni di base e trovo 
che il bibliotecario il minimo che possa dirti “guarda che i libri per gli alloglotti ce ne sono diversi di 
autori e di scritti…” però non mi ha dato nessuna risposta, nessuna informazione e secondo me è una 
carenza molto forte per un utente che comunque sia…ma per qualsiasi utente. Che si parla di fiaba o 
che si parli di letteratura specialistica…un bibliotecario deve saper indirizzare l’utente anche non 
sapendo i titoli a memoria, ma almeno indirizzarlo sullo scaffale. Non essendoci un ordine è chiaro che 
ci sia una gran confusione. 

E questa persona era di un origine particolare… 

Mah, ho scoperto poi in là che queste persone sono volontarie e che spesso sono prese dalla 
disoccupazione e quindi capisco anche si tratti di un piano occupazionale che gli è stato offerto e che 
loro hanno accettato. Purtroppo però queste persone non hanno seguito degli studi tra virgolette 
umanistici e quindi una persona che ha studiato storia, italiano o letteratura italiana conosce una 
biblioteca indubbiamente se ha fatto degli studi universitari. Nessuno di loro ha seguito degli studi 
universitari o comunque sia frequentano le biblioteche, altre biblioteche che sia quella di Bellinzona o 
quella di Locarno e lì sono delle persone che sembrano proprio dei pesci fuor d’acqua, Quindi a livello 
d’ufficio, burocratico, sapranno sicuramente fare il loro lavoro e quindi fare le tessere, rispondere alle 
chiamate, ma è più segretariato. Quando si parla di biblioteca bisognerebbe secondo me saper formare 
delle persone che abbiano un piano occupazionale e che quindi vogliono imparare, questo lo trovo 
giusto e che da parte loro abbiano un interessamento perché se arriva l’utente e domanda qualsiasi 
informazione e gli si risponde “non lo so, non lo so” e dopo l’ottavo “non lo so” gli si risponde con “io 
so solo che sono messi in modo disordinato e quindi non ti so dare le risposte” risulta deludente. Cioè 
alla persona stessa non aiuta, insomma non si interessa veramente a quello che sta facendo. Cioè ho 
notato questo. Non si interessa all’ambiente in qui lavora e alle persone con qui parla. Comunque è 
deludente. 

E riguardo alle loro competenze linguistiche…non sai se magari sanno altre lingue? [10:03] 

Sinceramente non credo. Non ho mai fatto questo test tra virgolette. Però anche lì è normale che se gli 
si domanda dei libri in lingua straniera…anche lì ho fatto questa domanda, cioè in quali lingue, gli 
autori, di che lingue, ecc., e non sanno neanche lì fornire una risposta. Quindi già questo è indice di 
una carenza da qualche parte o culturale o comunque…mettiamo anche una persona sia tedesca o 
francese e ha bisogno di un nome di un autore famoso tedesco o che sia dovrebbe saperlo. Però in 
questi casi mi è sembrato a mio modesto parare mi è sembrato che non sapessero altre lingue o autori, 
altri grandi autori almeno della Svizzera, perlomeno.  

E riguardo all’internetpoint…tu lo frequenti?  

Avendo internet a casa, no.  Poi devo dire che Bellinzona possiede già…la biblioteca cantonale 
possiede già l’internetpoint, ci sono anche molti bar a Bellinzona che danno la possibilità ai clienti di 
utilizzare internet. Mi è sembrata più una soluzione di ripiego per attirare più utenti…però si parla di 
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una biblioteca interculturale e poi secondo non è tanto lo scopo di poter navigare in internet quanto 
quello di presentare e avere più libri di diversi paesi. Questo assolutamente manca e entrando in 
biblioteca si nota proprio come abbia uno spazio spropositato per il posto che è. 

E riguardo alle persone che frequentano la biblioteca? 

Io devo dire che…ogni volta che ci sono andata c’erano forse una o due persone. Non so dire di che 
nazionalità siano però non mi è sembrato che fossero persone comuni, nel senso…sono studenti o 
comunque persone che non guardano i libri, ma vanno in internet o noleggiato una videocassetta 
piuttosto che appunto prendere un libro. E anche qua è secondo me un indizio che lo scopo della 
biblioteca è completamente fallito, appunto se lo scopo è presentare e avere degli utenti stranieri. Non 
mi è sembrato ecco. Mi sono sembrate piuttosto persone di Bellinzona, o comunque ticinesi o 
comunque studenti liceali, ma per usare internet e noleggiare le videocassette.  

E riguardo al fatto che hai scoperto la biblioteca per caso…esattamente com’è che l’hai 
scoperta? 

Beh, abitando a Bellinzona…niente giro spesso in bicicletta o a piedi ed entrando nella 
piazzetta…Magoria…devo dire sono andata per riparare delle scarpe perché in questa piazzetta c’era 
anche un negozio in cui riparano le scarpe. E niente camminando e aspettando la riparazione o notato 
che c’era questo cartello della biblioteca interculturale nel palazzo subito accanto e devo dire che è 
stata proprio una scoperta così, per caso, per puro caso. Ma nelle vie di Bellinzona e nella biblioteca 
cantonale a Bellinzona non ci sono informazioni per trovare la biblioteca, ma neanche dell’esistenza di 
questa biblioteca. E quindi mi domando proprio questo motivo. Cioè ci si domanda perché. 

E per il fatto che si trovi a Bellinzona? [14:30] 

Ma Bellinzona…a parte che è la capitale del Ticino e quindi si può capire perché Bellinzona, ma 
Bellinzona ha anche una biblioteca cantonale importante e c’è anche l’istituto di dialettologia a 
Bellinzona e quindi…c’è anche il Governo e ci sono varie istituzioni. Il fatto che sia così piccola, sia 
poco frequentata e ci sia una carenza se non proprio una totale mancanza di informazioni mi fa dire 
che non è evidentemente il luogo ideale. Cioè è comprensibile che sia Bellinzona perché appunto ci 
sono varie istituzioni…la lascerei a Bellinzona, in un luogo diverso o metterei più cartelli e più 
informazioni per far capire che esiste anche questa possibilità visto che il Ticino ha diversi studenti 
stranieri e Bellinzona ha in più la scuola d’arti e mestieri, quella del turismo, ha diverse scuole 
professionali e gli studenti che la frequentano più della metà sono stranieri e non parlano l’italiano a 
casa e secondo me per una persona emigrata in Ticino può anche far piacere dell’esistenza di una 
biblioteca di questo genere. È un po’…non capisco il motivo di questa mancanza di informazione. È 
un po’ una pecca del Ticino. Ho saputo comunque prendendo un foglietto illustrativo che in Svizzera 
ce ne sono diverse. Io ho studiato a Friborgo per cinque anni e ho scoperto che anche Friborgo ne ha 
una di biblioteca interculturale e anche lì non ne sapevo l’esistenza. A Berna…insomma in varie città 
della Svizzera sono presenti. E…è una cosa che mi ha toccato, anche perché le biblioteche sono un 
luogo che frequento da quando vado al liceo e sono dei luoghi di un importanza culturale, in cui 
bisognerebbe trovare anche tutta la cultura del Ticino, della Svizzera, di qualsiasi Paese, anche di 
materie specifiche e è interessante. Quando ho visto la biblioteca interculturale mi sono detta “mah, 
chissà cosa ci sarà di così interessante, anche pedagogicamente, o anche didatticamente parlando”. E è 
stato una grande delusione, ripeto e ribadisco questo fatto: è stata una grande delusione. Poi ho la 
curiosità di andare a vedere cosa cambia, ora come ora ho voglia di andare anche a vedere le altre 
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biblioteche per vedere se solo il Ticino ha questa grande carenza oppure anche a Friborgo e Berna, 
chissà. Sarebbe interessante evidenziare questi aspetti. 

E riguardo al fatto che si chiama proprio biblioteca interculturale? 

Lo trovo un po’ un eufemismo perché d’accordo una biblioteca non deve solo contenere dei libri, una 
biblioteca non è solo questa. Una biblioteca è una raccolto di libri, è una catalogazione, è un modo per 
mantenere una cultura, per archiviarla, per non dimenticare. Una biblioteca interculturale, secondo me, 
deve avere uno spazio quanto quello di una biblioteca cantonale, perlomeno, perché stiamo parlando di 
interculturalità, stiamo parlando di non so quante lingue ci siano nel mondo, ma indubbiamente molte 
di più di quanti libri sono presenti in quella biblioteca. È arduo chiamare biblioteca interculturale un 
luogo in cui saranno presenti un centinaio di libri, adesso non ne ho un’idea di quanti libri ci siano, ma 
sono sembrati davvero pochi i libri, quindi è ripeto un eufemismo. Biblioteca è un termine sbagliato in 
questo caso. È più un incontro, un luogo d’incontro in cui si possono trovare alcuni libri, ma niente di 
più. È un salotto, un salotto culturale perché entrando si vedono queste due poltrone…è molto carino 
però biblioteca è tutt’altro. 

Interessante il termine salotto culturale, magari chiamandolo diversamente ci sarebbero anche 
più persone ci vengono… 

Credo di sì. Biblioteca è un termine che…è proprio di ricerca, di studenti…è un luogo che, ripeto, 
difficilmente un operaio vi accederà tranquillamente…ma forse chiamandola in modo diverso, avendo 
forse anche più spazio…togliendo tutte quelle videocassette in italiano e inserendo anche più 
conferenze o più momenti per condividere anche le altre culture. In una biblioteca interculturale si 
potrebbero creare dei momenti di questo tipo. Lugano è stato un esempio, ha svolto diversi progetti 
anche di interculturalità, hanno cercato di creare un ambiente sereno per le varie culture. 
Bellinzona…a Bellinzona manca questa cosa, questi progetti e ha questa biblioteca. E quindi è un 
grande paradosso. Essendo anche nella capitale. Ed è triste. [21:18] 

E dunque per i libri in altre lingue… 

Ci vogliono. Secondo me più andiamo avanti, il Ticino, la Svizzera intera continuerà ad andare verso 
questo plurilinguismo e questa interculturalità. Ci voglio indubbiamente queste biblioteche. E bisogna 
che delle persone competenti e ripeto e ribadisco “competenti” riescano ad archiviare ed anche ad 
acquistare dei libri adeguati per un ventaglio di utenti che possa andare dall’operaio al muratore per 
dirne una a un professore, professore del liceo, professore universitario. Devono esserci delle 
possibilità, delle possibilità letterarie che possano attirare più utenti possibili e secondo me 
organizzando conferenze, incontri, ma anche con i bambini che sono spesso vittime di queste 
migrazioni e che perdono a loro volta certe loro radici culturali e credo che a proprio loro, i genitori 
hanno bisogno di riprendere o ricordare a loro le loro origini e secondo me serve. C’è bisogno di 
questa biblioteca e c’è bisogno di più spazio, ci vorrebbe molto più spazio di quello che si da ora e 
sicuramente più fondi. Immagino che se si trova lì e se i dipendenti sono volontari presi dalla 
disoccupazione ci sarà sotto sicuramente un problema a livello economico e lì si capiscono molte cose.  

Facendo un paragone tra biblioteca interculturale e biblioteca cantonale… 

Tra la biblioteca cantonale e quella interculturale c’è un abisso proprio di differenza e ripeto non si può 
chiamare una biblioteca interculturale quando i libri non sono neanche inseriti in un sistema 
bibliotecario e quindi manca proprio la partenza del ricercatore. Quando uno entra in biblioteca uno sta 
cercando un libro e in questo caso, in questa biblioteca interculturale non c’è proprio questo approccio 
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che c’è in tutte le altre biblioteche cantonali e non. Nella cantonale le persone che lavorano in questa 
biblioteca sono altamente qualificate. Quindi ognuno ha seguito una scuola per bibliotecari che esiste 
in Svizzera, ha seguito dei corsi di aggiornamento e continuano a seguire dei corsi di aggiornamento. 
Sono dei posti cantonali e quindi indubbiamente difficili da raggiungere. Bisogna avere determinate 
competenze e, come dire, l’aiuto che ti danno queste persone è indubbiamente fondamentale per un 
ricercatore. Loro sanno come hanno classificato i libri, possono risparmiarti molto tempo e spesso e 
volentieri s’incontrano persone che hanno anche una vasta cultura per quanto riguarda determinati 
tempi e quindi c’è anche un dialogo non dico alto però comunque che ti appaga spesso e volentieri. 
Mentre alla biblioteca interculturale questo non l’ho trovato assolutamente, la persona era veramente 
incompetente…purtroppo…con tutto il rispetto che ho per queste persone, ma è un aspetto che ha 
deluso e che purtroppo fa capire come il termine biblioteca non sia per nulle adeguato. L’unico aspetto 
positivo che devo dire della biblioteca interculturale è questo ambiente sereno, questa specie di salotto 
che si è creato all’interno di questo luogo, ma credo che non sia abbastanza. È l’unico aspetto della 
biblioteca che si ama, il silenzio, la lettura, essere circondati da libri, ecco…quest’aspetto c’è anche 
nella biblioteca interculturale, ma è molto piccolo, insignificante rispetto alla biblioteca cantonale. 

Bene vuoi aggiungere qualcosa d’altro? 

Mah, io vorrei aggiungere che ripeto e ribadisco che c’è bisogno di queste biblioteche e d’aggiungere 
che assolutamente se si vogliono creare dei corsi tramite la disoccupazione…sono d’accordo, ma 
bisogna che queste persone siano formate da bibliotecari e che si rendano conto che non è 
assolutamente un lavoro da prendere sottogamba e bisogna avere anche una certa apertura culturale e 
intellettuale. Spero ovviamente che rimanga e che possa migliorare. 

Ancora una questione…riguardo al genere degli utenti hai notato qualcosa di particolare, la 
maggioranza di uno rispetto all’altro? 

Mah, bisognerebbe avere l’elenco degli utenti per dare una risposta veritiera. Quello che si può notare 
è che la maggioranza sembrano essere donne. Non saprei dare una risposta scientifica a questo fatto. 
Secondo me è più che altro una questione di sensibilità, forse. E anche per il fatto che molte donne o 
rimangono a casa con i bambini e forse hanno anche molto più tempo per girare la città, per scoprire la 
biblioteca, per anche interessarsi ad altro. [35:07] 
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